
Le  lamentele  di  Netanyahu  non
hanno nulla a che fare con i ritardi
nella  fornitura  di  armi:  perché
Israele si è rivoltato contro Biden
Rick Zand

1 luglio 2024 – Middle East Monitor

Non è un segreto che il primo ministro Benjamin Netanyahu auspichi il ritorno di
Donald Trump alla Casa Bianca. L’appoggio un tempo affidabile della base del
Partito  Democratico  ad  Israele  si  è  inaridito,  soprattutto  nella  componente
progressista, a causa della devastante campagna di pulizia etnica a Gaza che è
costata circa 38.000 vite, compresi 15.000 bambini, senza contare tutti coloro che
sono scomparsi, presumibilmente morti, sepolti sotto le macerie delle loro case
distrutte dallo Stato occupante.

Netanyahu  ha  abbandonato  il  suo  alleato  di  lunga  data  e  presunto  amico
presidente Joe Biden e il  suo partito democratico, ma non per i  motivi  a cui
vorrebbe che noi credessimo.

Il 18 giugno Netanyahu ha diffuso un video su X che ha sorpreso la Casa Bianca:
accusava l’amministrazione Biden di trattenere le armi e di compromettere la
sicurezza  di  Israele.  La  sferzante  risposta  dell’amministrazione  ha  colto  alla
sprovvista un tormentato segretario di Stato USA Antony Blinken, che si è recato
in Israele e nei Paesi del Golfo diverse volte negli ultimi otto mesi.

Benché stiano rivalutando una spedizione di bombe da 2.000 libbre, a causa delle
preoccupazioni  per  le  vittime  civili  se  venissero  usate  nell’attacco  a  Rafah,
Blinken ci ha assicurato, “Tutto si sta svolgendo come dovrebbe e sempre nella
prospettiva di garantire che Israele abbia ciò che necessita per difendersi contro
questa quantità di minacce.”

Secondo l’addetta stampa della Casa Bianca Karine Jean-Pierre, “Sinceramente
non sappiamo di che cosa lui (Netanyahu) stia parlando.” Dopo aver menzionato
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la  spedizione  di  bombe  di  2.000  libbre,  ha  aggiunto:  “Non  vi  sono  altre
interruzioni.”

Inoltre  la  Casa  Bianca  ha  annullato  un  incontro  con  dirigenti  israeliani
riguardante l’Iran. Secondo Axios (sito web americano di informazione politica,
ndtr.) un funzionario USA ha affermato: “Questa decisione chiarisce che aver
tirato in ballo tali sciocchezze porta a delle conseguenze”.

Senza dubbio Biden è stato irritato dal video, specialmente quando Netanyahu si
è paragonato a Winston Churchill dicendo: “Durante la seconda guerra mondiale
Churchill disse agli Stati Uniti: ‘dateci gli strumenti, noi faremo il lavoro’. Ed io
dico: ‘dateci gli strumenti e noi finiremo il lavoro molto più velocemente’.”

Israele ha armi sufficienti per devastare Gaza ancora molte volte. La sola India ha
fornito a Israele 900 droni e altre armi fabbricate a Hyderabad. Quella fabbrica è
una joint- venture tra la Elbit Systems israeliana e il consorzio del miliardario
indiano Gautam Adani.

L’India fornisce armi ad Israele fin dall’inizio della guerra.

Comunque, secondo l’Istituto Internazionale di Ricerca di Stoccolma (SIPRI), tra il
2019 e il 2023 gli USA hanno fornito il 69% delle armi convenzionali importate da
Israele. Nel 2016 Obama ha aumentato gli aiuti a Israele da 30 a 38 miliardi di
dollari per 10 anni, il più grande pacchetto di aiuti nella storia degli Stati Uniti.
Questi fondi hanno finanziato jet da combattimento, forze di terra, sistemi di armi
e di difesa aerea. Inoltre Israele è il nono maggior esportatore di armi, il che
dimostra che ha ampie forniture per uso proprio.

Il SIPRI colloca la Germania al secondo posto tra i maggiori fornitori di armi a
Israele, fornendo circa il 30% delle sue importazioni di armamenti. Sia gli USA
che la Germania hanno votato contro una risoluzione non vincolante del Consiglio
ONU per  i  Diritti  Umani  (UNHRC),  che  chiede la  fine  di  tutte  le  vendite  o
spedizioni di equipaggiamento militare e armi ad Israele, per motivi umanitari.

A maggio Biden ha minacciato di sospendere le spedizioni di armi di fabbricazione
USA  a  Israele,  se  esso  avesse  invaso  Rafah.  “Continueremo  a  garantire  la
sicurezza di Israele in termini di Iron Dome e della capacità di rispondere agli
attacchi condotti recentemente in Medio Oriente”, ha affermato Biden all’epoca.
“Ma ciò [l’invasione di Gaza, ndt] è decisamente sbagliato. Non forniremo armi e



proiettili d’artiglieria.”

Eppure dal 7 ottobre dello scorso anno gli USA hanno fornito ulteriori 6,5 miliardi
di dollari a Israele. Questi si aggiungono ai 3,8 miliardi di dollari che Israele ha
ricevuto in base all’accordo del 2016. Armi e denaro continuano a fluire anche se
l’invasione israeliana di  Rafah ha provocato  l’uccisione di  45 palestinesi  e  il
ferimento di  altri  200 dopo che le forze di  occupazione hanno incendiato un
campo profughi dove i civili avevano trovato rifugio.

Con il  denaro e le importazioni di armi che Israele ha ricevuto da quando è
iniziato  l’attacco  a  Gaza,  è  difficile  immaginare  che  le  forze  di  occupazione
manchino di sufficienti forniture di armamenti.

La  vuota  minaccia  di  Biden  non  è  riuscita  ad  avere  un  impatto  sulla
determinazione  di  Netanyahu  ad  invadere  Rafah.

E neppure hanno agevolato gli sforzi gli appelli di Biden a consentire l’ingresso di
aiuti umanitari a Gaza. Gli aiuti arrivano poco a poco, quando non arrivano del
tutto. Nel frattempo il cibo si deteriora nei camion di aiuti in attesa, mentre a
pochi chilometri di distanza i palestinesi muoiono di fame.

Il primo (e probabilmente unico) dibattito tra Biden e Trump ha solo sfiorato la
crisi a Gaza, ma molto è stato detto in poche parole. Biden si è attenuto al suo
piano di pace presumibilmente sostenuto da Netanyahu. Il piano di Trump è molto
meno complicato: “Bisogna lasciarli andare e lasciargli finire il lavoro”, ha detto
ai moderatori della CNN, facendo eco alla richiesta di Netanyahu che gli lascino
“finire il lavoro al più presto”.

Nel suo commento sul giornale ebraico americano The Forward Rob Eshman ha
suggerito che nel dibattito Trump stesse parlando ad un pubblico di una sola
persona: la vedova di Sheldon Adelson, l’ottava donna più ricca del mondo, Dr.ssa
Miriam Adelson. Lei ha garantito 90 milioni di dollari ad un super PAC [le Political
Action Committee sono organizzazioni fondate in USA con lo scopo di raccogliere
fondi  per  sostenere  uno specifico  candidato,  ndt.]  pro  Trump e  deve ancora
consegnarne la maggior parte.

Eshman probabilmente ha ragione, dato che Netanyahu non ha bisogno di sentire
da Trump ciò che già sa. Trump ha riconosciuto Gerusalemme come capitale
ufficiale di Israele e vi ha spostato l’ambasciata statunitense da Tel Aviv. L’ex



presidente USA ha anche concesso a Israele le Alture del Golan per svilupparle,
anche se non è chiaro con quale autorità. Quale segnale migliore per Netanyahu e
il  suo partito di estrema destra Likud che hanno carta bianca da Trump per
impadronirsi della terra, comprese tutte le parti di Gaza e la Cisgiordania?

Nonostante la loro decennale amicizia, Netanyahu ha lasciato prontamente Biden
per Trump. Il consenso a Biden si è incrinato dopo la sua penosa performance
durante  il  dibattito.  La  lacerazione  dei  progressisti  aveva  già  provocato  una
divisione a causa degli otto mesi di crimini di guerra israeliani commessi a Gaza,
inclusi l’inedia di massa, la pulizia etnica e il genocidio.

La  maggioranza  dei  democratici  sostiene  ancora  le  azioni  di  Israele,  come
dimostra  il  recente  disegno  di  legge  del  Senato,  approvato  con  supporto
bipartisan,  che  vieta  ad  ogni  istituzione  con  finanziamenti  pubblici  in
Pennsylvania  di  disinvestire  da  imprese  e  organizzazioni  israeliane.

Tuttavia vi sono parecchi dubbi tra coloro che nel partito democratico vedono
l’intenzione finale di Israele nel proseguire l’occupazione e stabilire insediamenti
illegali.  La settimana scorsa il  gabinetto di  sicurezza di  Israele ha approvato
cinque nuovi insediamenti in Cisgiordania insieme ad una lista di sanzioni contro
l’Autorità Nazionale Palestinese già definanziata.

Tuttavia  Trump  e  i  repubblicani  sono  rimasti  saldi  nel  loro  incondizionato
appoggio all’apartheid di Israele. “Date a Israele le bombe di cui ha bisogno per
finire la guerra”, ha detto (il senatore USA conservatore) Lindsay Graham a NBC
News.  “Non possono perdere”. Ha anche paragonato il  genocidio israeliano a
Gaza allo  sgancio delle  bombe atomiche da parte degli  USA su Hiroshima e
Nagasaki  durante  la  seconda  guerra  mondiale,  aggiungendo:  “E’  stata  la
decisione giusta.” Durante la sua visita a Israele in maggio l’ex ambasciatrice
all’ONU e al tempo candidata alle primarie presidenziali per i repubblicani Nikki
Hayley ha scritto su un proiettile destinato a Gaza “Finiscili tutti!”

Se il messaggio proveniente da Biden è l’apatia, il segnale dal campo di Trump è
assumere  il  fanatismo  di  destra  di  Israele  e  concedere  pieno  appoggio
all’ampliamento  del  colonialismo  di  insediamento  nei  territori  occupati.

Netanyahu e  il  suo partito  Likud faranno il  possibile  per  indebolire  Biden e
riportare in carica Trump.



Se Biden farà un passo indietro dopo la sua disastrosa performance nel dibattito,
la destra israeliana avrà un altro candidato democratico da debellare con molto
meno tempo per farlo prima delle elezioni. Ma Biden non ha mostrato intenzione
di arrendersi e molti democratici sostengono ancora la sua corsa alla rielezione.

Netanyahu capisce che i suoi obbiettivi e quelli di Trump coincidono. Forse Trump
ha motivi molto diversi per sostenere Israele data la sua leale appartenenza al
nazionalismo  bianco  cristiano.  Tuttavia  gli  obbiettivi  sono  gli  stessi:  un  solo
Israele,  dal  fiume  al  mare.  Mentre  Biden  tergiversa  tra  la  diplomazia  e
l’impotenza, Trump ha già cementato il suo appoggio.

Se la comunità internazionale non imporrà sanzioni a Israele e ad ogni Paese che
finanzia  la  pulizia  etnica  a  Gaza  e  in  Cisgiordania,  il  genocidio  e  la  crisi
umanitaria continueranno senza sosta.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Israele  vuole  distruggere  Gaza  e
annettere  la  Cisgiordania,  ma  i
palestinesi cosa vogliono?
Ramzy Baroud

7 maggio 2024 – Middle East Monitor

Ciò che sta succedendo nella Palestina occupata non è un conflitto fra, più o meno,
uguali,  ma  un  inequivocabile  caso  di  occupazione  militare  illegale,  apartheid,
pulizia etnica e un vero e proprio genocidio di una parte pesantemente armata,
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Israele, contro un’altra largamente disarmata, i palestinesi. Coloro che insistono
nell’usare  un  linguaggio  “neutrale”  per  descrivere  la  crisi  in  Palestina  stanno
danneggiando  il  popolo  palestinese  ben  oltre  le  loro  parole  apparentemente
innocue.

Questo linguaggio moderato ed eticamente evasivo è quanto sta avvenendo ora a
Gaza. È là che si sente di più il danno di questa “imparzialità”. “Se sei neutrale in
situazioni  di  ingiustizia,  hai  scelto  il  lato  dell’oppressore,”  disse  il  defunto
arcivescovo Desmond Tutu, attivista anti apartheid sudafricano. La sua saggezza è
eterna.

Se in tutto il mondo la maggioranza dei Paesi e delle persone non sta di certo
prendendo le parti dell’oppressore israeliano, alcuni, intenzionalmente o meno, lo
fanno.  Ci  sono quelli  che stanno prendendo le  parti  di  Israele  alimentando e
finanziando  direttamente  la  macchina  omicida  israeliana  nella  Striscia  di  Gaza,
mentre danno la colpa ai palestinesi per la guerra e il suo devastante impatto,
come se la storia fosse cominciata solo il 7 ottobre: non è così.

Tuttavia  sostenere  Israele  non  implica  solo  la  fornitura  di  armi,   i  legami
commerciali o proteggerlo da dover dar conto delle sue azioni ai sensi del diritto
internazionale. Ignorare le priorità palestinesi e mettere in evidenza il  dibattito
politico  e  le  aspettative  israeliane  sono  anche  un  modo  di  sostenere  Israele
denigrando la Palestina e il suo popolo.

Fin dal 7 ottobre ci si è chiesti cosa Israele voglia a Gaza. Il 7 novembre mentre
prometteva di distruggere Hamas, il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu
ha detto che Israele doveva mantenere “la responsabilità in materia di sicurezza”
sulla Striscia di Gaza per “un periodo indefinito”.

Gli americani sono d’accordo. “Non si può tornare allo status quo,” ha detto il
presidente USA Joe Biden il  26 ottobre,  il  che “significa garantire che Hamas non
possa più terrorizzare Israele e usare i civili palestinesi come scudi umani.”

Gli europei, che si sono spesso presentati come partner equidistanti tra Israele e
l’Autorità Palestinese, hanno adottato un atteggiamento simile. Per esempio Josep
Borrell,  capo della  politica estera dell’UE,  ha esposto una proposta per  Gaza,
includendo  una  versione  “rinforzata”  dell’attuale  AP,  “con  una  legittimità  da
definire  e  decidere  da  parte  del  Consiglio  di  Sicurezza  [ONU]”  invece  che  del
popolo  palestinese.



Appena  è  diventato  ovvio  che  la  resistenza  palestinese  era  troppo  forte  per
permettere  a  Israele  di  ottenere  qualcuno  dei  suoi  nobili  obiettivi,  funzionari
governativi, esperti e analisti dei media hanno cominciato a mettere in guardia lo
Stato di occupazione che nella Striscia non era possibile nessuna vittoria militare.
Essi hanno sostenuto che Israele deve anche sviluppare una strategia “realistica”
per  governare  Gaza  dopo  la  distruzione  della  resistenza.  Alcune  di  queste
affermazioni  sono  state  applaudite  persino  dai  media  filopalestinesi,  arabi  e
mediorientali,  come un esempio del  cambiamento della narrazione occidentale
sulla Palestina.

In realtà, però, la narrazione è rimasta la stessa. Quello che è cambiato è il livello
senza precedenti della resilienza palestinese, sumud, che ha ispirato il mondo e
spaventato gli alleati di Israele sul drammatico scenario che attende Tel Aviv se le
sue forze di occupazione subissero una sconfitta totale a Gaza.

Anche se molti fra gli alleati occidentali di Israele possono essere sembrati critici
verso  Netanyahu,  essi  si  stanno  ancora  comportandosi  prima di  tutto  perché
preoccupati per Tel Aviv, senza amore né rispetto per i palestinesi. Non c’è nulla di
nuovo in tutto ciò.

Dalla  distruzione  della  patria  palestinese,  la  Nakba  avvenuta  nel  1948,  sono
emerse due narrazioni. Quella israeliana è stata abbracciata in toto dai principali
media,  politici  e  accademici  occidentali  che  si  sono  impegnati  a  travisare  il
“conflitto”.  Hanno  descritto  Israele  come  uno  “Stato  ebraico”  che  lotta  per
sopravvivere in un mondo arabo ostile e fra interessi arabi in competizione fra loro,
e i palestinesi come faziosi e disuniti che si trovano d’accordo su una cosa sola:
vogliono distruggere Israele.

La narrazione palestinese è che la giustizia è indivisibile e che la pietra angolare di
ogni  pace  durevole  in  Palestina  è  la  restituzione  della  loro  patria  ai  rifugiati
palestinesi  spossessati,  tramite  il  loro  legittimo Diritto  al  Ritorno,  che è  stato
sempre negato da Israele.

Quando nel 1967 Israele ha occupato il resto della Palestina storica ed esteso il suo
sistema di apartheid ai territori recentemente occupati è stato solo naturale che la
fine  all’occupazione  militare  israeliana  e  lo  smantellamento  del  sistema  razzista
diventasse una richiesta palestinese fondamentale. Tuttavia questo è avvenuto
senza ignorare l’ingiustizia originaria che ha colpito tutti i palestinesi nel 1948.



Gli  alleati  di  Israele  in  occidente  hanno  usato  l’occupazione  israeliana  come
un’opportunità  per  distogliere  l’attenzione  dalle  cause  alla  radice  del  “conflitto”.
Con il tempo hanno ridotto il dibattito sulla Palestina a quello delle colonie illegali
che Israele ha cominciato a costruire, violando il diritto internazionale, dopo averne
completato l’occupazione militare nel 1967.

Ogni  palestinese  che  sostenga  che  il  problema  non  è  per  niente  un  “conflitto”  e
che la causa prima è la creazione dello Stato di Israele in Palestina, era, e continua
ad  essere,  definito  un  radicale  o  peggio.  Questo  pensiero  riduzionista  è  ora
applicato a Gaza, dove ogni riferimento storico è intenzionalmente accantonato e
dove il discorso politico palestinese è evitato a favore del linguaggio menzognero
di Israele.

Comunque, non importa quanto spesso i media occidentali continuino a parlare del
“terrorismo palestinese” e della necessità di rilasciare gli ostaggi israeliani e di
dare la priorità alla sicurezza israeliana, mentre ignorando il terrorismo israeliano, i
detenuti e le aspirazioni politiche palestinesi non ci sarà una soluzione di questo
problema, ora o in futuro, se i diritti palestinesi non sono accettati, rispettati e
soddisfatti.

Né il  suo passato  né il  suo futuro  possono essere  capiti  o  immaginati  senza
comprendere la lotta palestinese in tutta la Palestina, inclusa quella dei palestinesi
autoctoni dell’odierno Israele, il 20% della sua popolazione.

Questa non è un’opinione, ma la vera essenza del dibattito politico proveniente da
tutti i gruppi politici di Gaza. La stessa asserzione può essere fatta circa il dibattito
politico dei  palestinesi  in Cisgiordania,  nella Palestina storica,  e di  quelli  della
diaspora, shatat.

Israele e gli USA possono provare a immaginare tutti i futuri che vogliono per Gaza,
e possono anche cercare di  ottenere un futuro con missili,  bombe stupide [a
caduta libera] e missili anti bunker. Però nessuna potenza militare o dispiegamento
di armamenti può alterare la storia o ridefinire la giustizia.

In  definitiva  quello  che  Gaza  vuole  è  il  riconoscimento  dell’ingiustizia  storica,  il
rispetto del diritto internazionale, la libertà per tutti  i  palestinesi e che Israele
venga chiamato a rispondere giuridicamente dei suoi crimini. Queste non sono
affatto  posizioni  estreme,  specialmente  quando  paragonate  alla  molto  evidente
politica  israeliana  di  distruggere  Gaza,  annettere  la  Cisgiordania  e  portare  a



termine  la  pulizia  etnica  del  popolo  palestinese.  Washington  e  i  suoi  alleati
occidentali capiranno e riconosceranno mai questo fatto?

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Da  quando  è  iniziata  la  guerra
intere  zone  della  Cisgiordania
sono  state  svuotate  delle  loro
comunità palestinesi
Hagar Shezaf

5 maggio 2024 – Haaretz

Il 7 ottobre ha portato al massimo la violenza dei coloni: da allora 18
comunità  di  pastori  palestinesi  sono  state  espulse  dalle  proprie
case, e ora gli abitanti vivono in abitazioni di fortuna nei pressi di
altri villaggi, impoveriti e in ansia per il loro futuro.

Ibrahim Mohammed Malihat guarda verso la valle del Giordano. Dalla zona in cui
vive, a circa 20 minuti di macchina da Gerusalemme, si possono vedere ampie
distese dove la gente del suo villaggio era solita pascolare le greggi, ma che ora
sono sbarrate.

“Ora da qui a Gerico tutto è vuoto. Non andiamo giù o a sud. Tutto è rimasto in
mano solo ai coloni, non ci sono posti in cui le greggi possano pascolare,” afferma.

Nel villaggio di Maghayyir A-Dir un gregge di pecore vaga e mangia erba secca
sparsa sul terreno. “Le teniamo solo tra le case,” nota Malihat. “Qui ci sono delle
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telecamere,” aggiunge, indicando una zona presso il villaggio, “e se le pecore
escono, i coloni le vedono e mandano uomini con il volto coperto. Ci dicono: ‘Noi
siamo la polizia e l’esercito.’”

Il 7 ottobre, dall’inizio della guerra a Gaza, nell’area quattro comunità di pastori
sono state cacciate dalle loro zone di residenza a causa di minacce e violenze dei
coloni. Altre quattro comunità vicine erano state cacciate nei due anni precedenti,
tra il villaggio di Duma e quello di Malihat. Anche un’altra comunità più a sud è
stata espulsa. Ciò ha un effetto drammatico sia sulle vite delle comunità rimaste
sul posto che su quelle che se ne sono andate. I  loro abitanti  descrivono un
processo di impoverimento e una grande paura per il futuro.

Secondo le stime del ricercatore Dror Atkes dell’ong [israeliana] Kerem Navot che
monitora le politiche di insediamento e di gestione del territorio israeliane in
Cisgiordania, attualmente nella zona ci sono circa 125.000 dunam (12.500 ettari)
in cui ai palestinesi è impedito l’ingresso per timore di violenze e a causa delle
restrizioni imposte dai coloni e dall’esercito.

Le terre ad est della strada Allon (la 458), che corre tra Maghayyir A-Dir e Duma,
sono state svuotate delle comunità che vi vivevano. Rimangono per lo più colonie
e avamposti  ebraici.  “Qualche anno fa  sono arrivati  qui  coloni  della  zona di
Nablus  e  Duma,  quelli  con  i  riccioli  lunghi,”  dice  Ibrahim,  indicandone  la
lunghezza con le mani. “Gradualmente si sono spostati a sud finché sono arrivati
qui. Nessuno del governo gli ha detto di fermarsi. Vai in ogni villaggio della zona
e vedrai che là hanno distrutto tutto.”

Avvisi di evacuazione

Una delle maggiori  comunità espulse nei mesi dall’inizio della guerra è stata
quella  del  villaggio  di  Wadi  al-Siq,  separato  da  Maghayyir  A-Dir  solo  da  un
bellissimo “wadi”  [torrenti  secchi  in  buona parte  dell’anno,  ma le  cui  acque
sotterranee consentono, a volte, la crescita della vegetazione, n.d.t.] verde. Nei
pressi delle rovine del villaggio, che sono ancora visibili, oggi pascolano vacche
del vicino avamposto fondato solo circa un anno fa. La strada che univa i villaggi
ora è bloccata da pietre.

Secondo Ibrahim il giorno in cui gli abitanti di Wadi al-Siq sono stati espulsi un
gruppo di coloni che conosce, e con cui in precedenza aveva avuto buoni rapporti,
è entrato nel suo villaggio. Dice che hanno raccomandato che gli abitanti se ne



andassero per 10 giorni perché i coloni erano “arrabbiati” in seguito al 7 ottobre.

Come altre comunità della zona la gente di  Wadi al-Siq ha subito violenze e
minacce anche prima dello scoppio della guerra, ma dopo sono notevolmente
aumentate. I circa 180 abitanti di più o meno 20 famiglie che compongono la
comunità sono fuggiti per salvarsi la vita dopo un attacco contro il villaggio il 12
ottobre e le minacce che lo hanno preceduto. Gli abitanti si sono divisi e oggi
vivono in rifugi provvisori nei pressi di vari villaggi palestinesi, su terreni su cui
non hanno diritti e che temono saranno obbligati ad abbandonare.

“L’11 ottobre abbiamo portato donne e bambini da parenti in un altro villaggio
perché dormissero lì. Pensavamo che sarebbe stato per due o tre giorni e poi li
avremmo riportati indietro,” racconta Abd el-Rahman Mustafa Ka’abneh dalla sua
nuova residenza temporanea su terreni agricoli nei pressi del villaggio di Taybeh.
Il giorno dopo, mentre alcuni abitanti del villaggio erano occupati a preparare le
loro  cose  per  andarsene,  sono  arrivati  sul  posto  coloni  e  soldati  e  li  hanno
aggrediti.  Vari  abitanti  e  attivisti  che  erano  arrivati  per  aiutarli  sono  stati
arrestati e detenuti per ore all’interno del villaggio. Alcuni, come già riportato da
Haaretz, sono stati picchiati e maltrattati, anche con gravi percosse, ustioni e
tentativi di violenza sessuale.

“Ci hanno detto che avevamo mezz’ora per andarcene, la gente è scappata via,”
ricorda  Ka’abneh.  Ingobbito,  sembra  avvilito  mentre  descrive  quello  che  è
successo:  “Non sapevamo dove andare.  All’inizio ce ne siamo andati  a  piedi.
C’erano bambini piccoli portati dai genitori e giovani che si sono nascosti nel
wadi. Quando è venuto buio la gente dei villaggi di Ramun e Taybeh ci ha dato
delle tende.” La polizia ha detto ad Haaretz che sono in corso indagini sull’attacco
contro Wadi al-Siq, mentre l’IDF [l’esercito israeliano, ndt.] ha dato la stessa
risposta  riguardo  a  un’inchiesta  da  parte  del  reparto  investigativo  penale
dell’esercito sulla condotta dei soldati. Haaretz è venuto a sapere che come parte
dell’indagine alcuni soldati e un civile sono stati interrogati e ammoniti. A ottobre
l’IDF ha congedato il comandante della forza militare dell’unità della Frontiera
del Deserto coinvolta nell’incidente.

Gli abitanti non osano tornare alle proprie case dato che l’esercito non è in grado
di assicurare che non verranno aggrediti. Da quando sono scappati le uniche volte
che, in coordinamento con l’Amministrazione Civile [l’ente militare che gestisce le
questioni civili nei territori palestinesi occupati, ndt.] e scortati da attivisti, sono



tornati al villaggio per prendere le cose che avevano lasciato lì hanno scoperto
che la maggior parte dei loro beni era sparita.

“Hanno rubato tutto quello che c’era in casa mia. Hanno distrutto e preso tutto: la
stufa, gli utensili da cucina, gli armadi,” dice Ka’abneh. “Non abbiamo trovato
praticamente niente.” Stima che il valore delle proprietà rubate dalla casa sia di
circa 200.000 shekel (circa 50.000 euro).

Nel tentativo di  recuperare quello che avevano perso membri della comunità
hanno contratto prestiti, venduto parte del loro gregge e ricevuto donazioni da
alcune associazioni. “Avevo 100 pecore e ne ho vendute 40 per niente, perché
c’era un conflitto e siamo scappati,” dice Suleiman

Lui e la sua famiglia ora vivono nei dintorni del villaggio di Ramun, vicino ad altri
abitanti.  “Personalmente  ho  un debito  di  40.000 shekel  (circa  10.000 euro)”
aggiunge. La perdita di pascoli ha colpito gravemente i mezzi di sussistenza degli
abitanti, in parte a causa del fatto che ora sono obbligati a cercare foraggio per le
greggi a un prezzo significativamente più alto di prima.

Alla fine di marzo gli abitanti, insieme all’organizzazione per i diritti umani Torat
Tzedek, hanno presentato una petizione in cui chiedono che lo Stato smantelli gli
avamposti costruiti nei pressi del loro villaggio in modo che possano tornare alle
proprie case. Nel ricorso, presentato dall’avvocato Tamir Blank, si sostiene che,
dato che l’avamposto è fonte di violenza ed è coinvolto in scorrerie sui terreni, lo
Stato deve dare la priorità e accelerare la sua evacuazione.

Finché la questione non verrà risolta gli  abitanti devono affrontare un futuro
incerto. Per esempio Abd el-Rahman Mustafa Ka’abneh e la sua famiglia vivono su
un terreno privato di proprietà di un abitante di Taybeh. È temporaneo. Qui non
siamo in affitto e l’accordo è che ce ne andremo dopo la guerra. Non pensavamo
che la guerra durerasse così tanto,” dice.

La provvisorietà è evidente persino nei minimi dettagli, come il fatto che l’attuale
abitazione non ha il  bagno. “Non c’è futuro, questa è la fine,” dice Suleiman
Ka’abneh. “Questa è la terra di qualcun altro. Ci lasceranno stare qui per quattro
mesi, sei mesi, un anno, ma alla fine è la loro terra e non ci vogliono qui.”

Vigilanza costante



Dall’inizio  della  guerra  l’organizzazione  per  i  diritti  umani  B’Tselem  ha
documentato  l’espulsione  dalle  proprie  case  di  18  comunità  di  pastori  in
Cisgiordania. Secondo Etkes, riguardo a quanto avvenuto nella zona della strada
Allon, bisogna tener conto di un’area più grande di 126.000 dunam [12.6000
ettari] tra Duma e Maghayyir A-Dir. Spiega che, dati gli espropri di terre da parte
dello Stato e l’espulsione di altre comunità nella zona tra [la colonia di] Ma’aleh
Adumim e le colonie della Valle del Giordano, in effetti ora ci sono circa 160.000
dunam [16.000 ettari] in cui i palestinesi non possono più pascolare [le greggi].

Oltre a quest’area, dall’inizio della guerra altre cinque comunità di pastori nelle
colline a sud di Hebron sono state espulse o spostate e due comunità sono state
mandate via anche prima della guerra.

A Khirbet Zanuta, la più grande delle comunità espulse dal 7 ottobre nella zona
delle colline meridionali di Hebron, la locale scuola è stata danneggiata molto
gravemente in quello che sembra essere stato un atto di vandalismo. Durante una
visita sul posto circa sei mesi dopo l’espulsione degli abitanti i libri di testo erano
sparsi sul terreno tra le macerie e un poster scolastico in inglese pendeva ancora
su  uno  dei  muri.  Fuori  una  scritta  in  arabo  adornava  quello  che  rimaneva
dell’edificio: “Abbiamo il diritto di studiare,” affermava.

L’espulsione delle comunità è inestricabilmente legata agli avamposti vicini alle
terre palestinesi. Gli avamposti sono notevolmente aumentati negli ultimi anni ed
è chiaro che gli Stati Uniti e altri Paesi che hanno iniziato a imporre sanzioni
contro i coloni lo riconoscono.

Per  esempio  la  comunità  di  Khirbet  Zanuta  viveva  nei  pressi  della  fattoria
Meitarim di Yinon Levy, un avamposto illegale che era sottoposto a sanzioni USA
sulla  base  del  fatto  che  è  stato  coinvolto  in  aggressioni  e  minacce  contro  i
palestinesi. Nel caso di Wadi al-Siq il vicino avamposto che è stato creato all’inizio
del 2023 si chiama Havat Machoch e il suo leader è Neria Ben-Pazi, un colono
pastore  ben  noto  che  nelle  scorse  settimane  è  stato  anche  lui  sottoposto  a
sanzioni USA.

Per  qualche  mese  è  stato  persino  escluso  dalla  Cisgiordania  su  ordine  del
comandante del Comando centrale israeliano. In seguito a questo ordine parecchi
rabbini  sionisti  religiosi,  tra cui  Dov Lior e Shmuel Eliyahu [noti  per le loro
posizioni estremiste, ndt.], sono andati a visitare l’avamposto di Ben-Pazi come



atto di solidarietà. Le sanzioni contro i coloni sono state accolte con dure proteste
da ministri estremisti come Bezalel Smotrich e Itamar Ben-Gvir.

Prima della  guerra Mohammed Suleiman Malihat,  abitante  della  comunità  di
pastori chiamata Maraja’at, attraversava con il suo gregge la strada nei pressi del
suo villaggio.  Dall’altra  parte  della  strada negli  scorsi  anni  è  stato  costruito
l’avamposto chiamato Fattoria  di  Zohar:  a  un certo  punto,  dopo essere stati
ripetutamente cacciati  da coloni  della zona circostante,  tutti  i  pastori  rimasti
hanno rinunciato ad attraversarla.

“Dal momento in cui è iniziata la guerra, se i coloni mi vedevano entrare anche
solo due metri nella zona arrivavano immediatamente. Mi sono reso conto che per
la mia sicurezza non potevo più farlo,” dice Malihat. Ha anche venduto una parte
del suo gregge a causa della riduzione della sua terra da pascolo. Dice che da
quando anche un’altra zona di pascolo che porta alla colonia di Mevo’ot Yericho è
diventata inaccessibile per gli abitanti della comunità, egli pascola solo su terreni
vicini al villaggio.

Pochi giorni prima che Haaretz visitasse Maraja’at, nelle vicinanze di Ras al-Uja,
un altro dei villaggi della zona, due strutture di proprietà di famiglie fuggite sono
state incendiate. Sul posto sono stati ripresi dei coloni e una fonte militare ha
confermato ad Haaretz che, secondo quanto a conoscenza dell’IDF, sono stati i
coloni a incendiare l’edificio. Il messaggio ha avuto una forte ripercussione tra gli
abitanti di Maraja’at. La famiglia di Malihat dice anche che in piena notte a volte i
coloni armati si piazzano all’ingresso della loro casa senza dire una parola.

In seguito a ciò la comunità vive in costante allerta. Durante la nostra visita sul
posto gli abitanti hanno notato un gregge di proprietà dei coloni che pascolava
sopra la collina e la figlia di Malihat, Aaliya, è corsa là a filmarlo mentre altri
abitanti  chiamavano  la  polizia.  Secondo  loro  la  sensazione  di  minaccia  è
peggiorata  negli  ultimi  mesi,  soprattutto  dopo che la  comunità  vicina se  n’è
andata  a  causa  delle  vessazioni.  “I  coloni  sono  riusciti  a  cacciarli  e  ciò  ha
stimolato la loro ingordigia [di terra],” riflette Malihat. “Da allora hanno iniziato a
venire più spesso da noi.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Le proteste nei campus: potrebbe
essere il  momento in  cui  Israele
perde l’Occidente
David Hearst

29 aprile 2024 – Middle East Eye

Il movimento di protesta contro la guerra a Gaza ha rivitalizzato la
causa  nazionale  palestinese  e  una  nuova  generazione  di  ebrei
americani  si  sta  opponendo all’identificazione con il  sionismo.

Dal  punto  di  vista  militare  l’offensiva  del  Tet,  un  attacco  di  sorpresa  lanciato  dai
vietcong  e  dall’esercito  nordvietnamita  in  Vietnam  nel  gennaio  1968,  fu  un
fallimento.

Intendeva  provocare  un’insurrezione  generale  nel  Vietnam  del  Sud  che  non
scoppiò mai. Dopo la sorpresa iniziale l’esercito sudvietnamita e le forze USA si
riorganizzarono e inflissero gravissime perdite alle migliori truppe vietcong.

Ma ebbe conseguenze molto importanti sulla guerra in Vietnam.

Il generale Tran Do, il comandante nordvietnamita della battaglia di Hue [una delle
principali città del Paese e dove più duri furono i combattimenti, ndt.], ricordò: “Ad
essere onesti, non raggiungemmo il nostro principale obiettivo, che era scatenare
una rivolta in tutto il Sud. Eppure infliggemmo gravissime perdite agli americani e
ai loro fantocci e questo fu un grande risultato per noi. Quanto ad avere un impatto
sugli  Stati  Uniti,  non  era  nelle  nostre  intenzioni,  ma  si  dimostrò  un  risultato
fortunato.”

L’offensiva  del  Tet  si  dimostrò  un  punto  di  svolta  nell’appoggio  dell’America  alla
guerra.

Il Pentagono venne sottoposto a critiche senza precedenti per le sue ottimistiche

https://zeitun.info/2024/05/01/le-proteste-nei-campus-potrebbe-essere-il-momento-in-cui-israele-perde-loccidente/
https://zeitun.info/2024/05/01/le-proteste-nei-campus-potrebbe-essere-il-momento-in-cui-israele-perde-loccidente/
https://zeitun.info/2024/05/01/le-proteste-nei-campus-potrebbe-essere-il-momento-in-cui-israele-perde-loccidente/
https://www.middleeasteye.net/opinion/campus-protests-moment-israel-loses-west-could


affermazioni  sull’andamento  della  guerra  e  mentre  i  vietcong  persero  30.000
soldati,  l’anno  seguente  gli  Usa  subirono  11.780  caduti,  dimostrando  così  le
capacità di resistenza militare del Nord.

Si aprì un’ampia frattura nella credibilità tra l’allora presidente Lyndon B. Johnson
(KBJ)  e  l’opinione  pubblica.  Lo  stesso  LBJ  perse  fiducia  nei  comandi  militari  e  li
sostituì.

Nel 1968 la Columbia University divenne uno degli epicentri delle proteste contro
la  guerra,  spinte  dai  legami  dell’università  con  l’industria  bellica.  Gli  studenti
occuparono  cinque  edifici  e  tennero  in  ostaggio  per  36  ore  Henry  Coleman,  il
preside. C’è l’immagine iconica di uno studente che fuma un sigaro nel suo ufficio.

Venne fatta entrare la polizia. Ci furono centinaia di studenti arrestati, feriti, uno
sciopero e poi le dimissioni del rettore della Columbia, Grayson Kirk. Le proteste
contro la guerra raggiunsero l’apice fuori dalla Convenzione Nazionale Democratica
di  Chicago e in  seguito  vennero viste  come una delle  ragioni  dell’elezione di
Richard Nixon.

Nel contempo il movimento contro la guerra si era esteso come un incendio a tutto
il mondo.

Ci fu un’enorme manifestazione a Berlino ovest. Il Vietnam fu una delle scintille
che provocarono settimane di scontri di piazza nella rivolta di operai e studenti del
maggio ’68 a Parigi e in tutta la Francia. Ancor oggi si possono vedere fori di
proiettile nel Marais, [quartiere] di Parigi.

Il  movimento  di  protesta  del  maggio  ’68  ebbe  politicamente  vita  breve.
L’insurrezione  di  Parigi  finì  in  dieci  settimane,  benché  a  un  certo  punto  l’Eliseo
arrivò talmente vicino a perdere il controllo della situazione che il presidente in
carica, De Gaulle, scappò dal Paese.

Il presidente francese si rifugiò nel caldo abbraccio della Nato. Dove altro avrebbe
potuto andare? Scappò nel quartier generale dell’esercito francese in Germania
insieme agli alleati della Nato.

Il giorno dopo mezzo milione di lavoratori sfilarono a Parigi scandendo “De Gaulle
addio”. De Gaulle riuscì a vincere le successive elezioni, ma lo shock della notizia
fu profondo. Tutto questo in Francia cambiò un’intera generazione.



Il 1968 oggi

Sono molti i  paralleli  tra il  movimento di protesta del ’68 contro la guerra del
Vietnam e le attuali proteste globali contro la guerra a Gaza.

Come nell’offensiva del Tet, l’evasione di massa dalla prigione di Gaza organizzata
dalle Brigate al-Qassam il 7 ottobre è andata fuori controllo in poche ore. Ciò è
stato  dovuto  in  parte  all’inaspettatamente  rapido  collasso  della  brigata  Gaza
dell’esercito israeliano nel sud di Israele.

Un attacco contro obiettivi  militari,  in cui  sono stati  uccisi  centinaia di  soldati
israeliani, si è trasformato in una serie di massacri contro civili,  sia abitanti di
kibbutz che spettatori di un festival musicale in cui si sono imbattuti Hamas e altri
gruppi  scatenati  oltre  il  confine.  Secondo  le  fonti  ufficiali  di  uno  Stato  del  Golfo,
l’attacco  del  7  ottobre  è  stato  la  madre  di  ogni  errore  di  calcolo.

Ma la risposta israeliana, la distruzione sistematica di Gaza durata sette mesi, una
campagna  genocida  contro  ogni  cittadino  e  famiglia  nella  Striscia
indipendentemente dall’affiliazione, la distruzione delle loro case, ospedali, scuole,
università, ha determinato un punto di svolta nell’opinione pubblica mondiale.

Ancora  una  volta  l’appoggio  a  questa  guerra  è  fornito  da  un  presidente
democratico USA in un anno elettorale. Ancora una volta la Columbia è stata al
centro della rivolta, con un accampamento di protesta contro l’attacco israeliano
che ha provocato un’ondata di azioni simili nei campus dei college in tutti gli USA.

Columbia, Yale e Harvard sono tutte nel mirino di questa rivolta studentesca a
causa dei legami delle università con Israele.

Alla Columbia gli studenti chiedono che l’università ponga fine agli investimenti nei
giganti della tecnologia Amazon e Google che hanno un contratto di 1.2 miliardi di
dollari per una super cloud di dati con il governo di Tel Aviv.

A Yale gli studenti stanno chiedendo che l’università disinvesta da “ogni impresa di
produzione bellica che contribuisce all’aggressione israeliana contro la Palestina”.
Yale ha scambi di studenti con sette università israeliane. Harvard ha programmi
con tre di queste università, mentre la Columbia ha rapporti con quattro di esse.

Come nel 1968 molte di queste proteste sono state represse con la forza. Il preside
della  Columbia  Nemat  Minouche  Shafik  ha  ordinato  alla  polizia  di  New  York  di



disperdere l’accampamento di 50 tende sul South Lawn [il prato che si trova nella
parte sud del campus, ndt.], il  che ha portato all’arresto di 100 studenti della
Columbia e del Barnard College, compresa la figlia della parlamentare statunitense
Ilhan Omar.

Gli studenti sono stati anche sospesi dalle lezioni ed è stato detto loro che non
potranno terminare il  semestre accademico. A Yale 50 manifestanti  sono stati
arrestati  con l’accusa di  “violazione aggravata di  proprietà privata”.  In  Ohio i
dimostranti sono stati picchiati e colpiti con i taser. Circa 900 manifestanti sono
stati arrestati in tutto il Paese dal primo scontro alla Columbia, il 18 aprile.

Niente di tutto ciò è nuovo.

Nel  1970  la  Guardia  Nazionale  dell’Ohio  aprì  il  fuoco  contro  i  manifestanti
uccidendone quattro e ferendo nove studenti in quello che è noto come il massacro
della [università] Kent State. Allora come adesso la brutalità della polizia contro gli
studenti ha solo provocato la diffusione delle proteste.

Ore  dopo  che  l’amministrazione  aveva  chiuso  un  accampamento  a  Princeton,
centinaia di studenti hanno occupato un cortile interno portando libri, computer
portatili  e  lavagne per organizzare una “università popolare per Gaza”.  Alcuni
docenti si sono uniti e hanno guidato dibattiti e discussioni.

La polizia è stata chiamata in 15 università in tutti gli USA e ci sono proteste in
altre 22 università e college.

Le proteste negli USA si sono estese a università britanniche, anche se hanno
ricevuto minore attenzione mediatica.

Al Trinity College, Cambridge, il  ritratto di Lord Balfour, il  ministro degli  Esteri
britannico responsabile della dichiarazione che riconosceva il diritto degli ebrei a
una  patria  in  Palestina,  è  stato  imbrattato  e  sfregiato  prima  di  essere  tolto
dall’università.

Londra  ha  appena  assistito  alla  sua  tredicesima  manifestazione  nazionale
dall’inizio della guerra. Per la loro persistenza e le dimensioni le proteste contro la
guerra a Gaza sono comparabili solo con la manifestazione di oltre un milione di
persone contro la decisione di Tony Blair di invadere l’Iraq, che nel 2003 è stata la
più grande di questo genere.



Il movimento di protesta sta avendo un profondo effetto sulla stessa Gaza perché
per una volta il popolo palestinese che affronta questo massacro non si sente solo.

Il giornalista e creatore di contenuti Bisan Owda ha detto: “Continuate così, perché
voi siete la nostra unica speranza. E vi promettiamo che terremo duro e vi diremo
sempre la verità. E per favore non lasciate che la loro violenza vi spaventi. Non
hanno  nessun’altra  opzione  se  non  farvi  tacere  e  terrorizzarvi  perché  state
demolendo decenni di lavaggio del cervello.”

Il bersaglio è il sionismo

Owda ha ragione.  Se i  bersagli  del  movimento di  protesta  del  1968 erano il
Pentagono o il paternalismo repressivo dello Stato gollista, oggi sono il sionismo e
chi arma Israele negli USA, in GB e in Germania.

Questa è la lobby filo-israeliana che etichetta e calunnia i politici come antisemiti
per il loro appoggio alla Palestina. Sono loro che fanno sì che università codarde e
in preda al panico caccino docenti dal loro lavoro. Si vedono come democratiche
ma mettono mano alla strumentazione fascista. Danneggiano lo stato di diritto, la
libertà di parola e il diritto a protestare.

Alla testa della rivolta contro il sionismo c’è una nuova generazione di ebrei che
partecipano in numero sempre crescente a queste proteste.

Uno studente della Columbia e due del Barnard hanno spiegato perché: “Abbiamo
scelto di essere arrestati nel movimento per la liberazione dei palestinesi perché
siamo ispirati dai nostri antenati ebrei che lottarono per la libertà 4.000 anni fa.
Quando la polizia è entrata nel nostro accampamento abbiamo formato una catena
e cantato canzoni dell’epoca dei diritti civili che molti nei nostri predecessori più
recenti  hanno  cantato  negli  anni  ’60.  Veniamo  da  un  passato  di  attivismo
progressista  ebraico  che  ha  superato  linee  di  razza,  classe  e  religione  per
trasformare le nostre comunità.

“L’arresto e la brutalizzazione di oltre 100 studenti filopalestinesi della Columbia è
l’azione peggiore di violenza nel nostro campus da decenni. Nel momento in cui la
Columbia ha chiesto alla polizia di arrestare centinaia di studenti che protestavano,
la nostra università ha normalizzato una cultura in cui le differenze politiche sono
accolte con violenza e ostilità… Mentre scriviamo questo, studenti israeliani che ci
passano vicino ci chiamano ‘animali’ in ebraico perché pensano che nessuno di noi



li capirà, ripetendo le affermazioni del ministro della Difesa israeliano Yoav Gallant
secondo cui i palestinesi di Gaza sono ‘animali umani’.”

La guerra a Gaza sta provocando un dibattito senza precedenti tra gli ebrei, con
importanti intellettuali come la giornalista canadese Naomi Klein che afferma che il
sionismo  è  un  “falso  idolo  che  ha  preso  l’idea  della  terra  promessa  e  l’ha
trasformata in un atto di compravendita a favore di uno Stato etnico militarista.”

Klein ha scritto:  “Fin dall’inizio ha prodotto un orrendo genere di  ‘libertà’  che
vedeva  i  bambini  palestinesi  non  come  esseri  umani  ma  come  minacce
demografiche,  così  come  nel  Libro  dell’Esodo  il  faraone  temeva  la  crescente
popolazione  israelita  e  quindi  ordinò  la  morte  dei  loro  figli.

Il sionismo ci ha portati all’ attuale catastrofe ed è tempo di dire chiaramente: ci ha
sempre portati qui. È un falso idolo che ha guidato troppi del nostro popolo lungo
un sentiero profondamente immorale che ora li fa giustificare il fatto di gettare via
comandamenti  fondamentali:  non uccidere,  non rubare,  non desiderare  i  beni
altrui.”

La Palestina è ovunque

Questi avvenimenti avranno delle conseguenze.

Nel futuro immediato il movimento contro la guerra a Gaza ha rivitalizzato la causa
nazionale palestinese come non mai. Nei campi profughi in Libano sbiadite scritte
sui muri che commemorano le battaglie di Fatah e dell’OLP sono state sostituite da
nuovi e rilucenti simboli che celebrano l’attacco del 7 ottobre. Il triangolo invertito
che  rappresenta  Hamas  che  attraversa  in  paracadute  la  barriera  di  Gaza  è
ovunque.

Ogni manifestazione in tutto il mondo è guidata dalla diaspora palestinese che ha
reagito in modo opposto a quello che era stato immaginato da Israele e dai suoi
sostenitori. Il primo ministro Benjamin Netanyahu aveva pensato che se avesse
ucciso gli anziani i loro figli e figlie avrebbero dimenticato la lotta.

Invece Netanyahu ha ricreato e rafforzato ovunque il legame dei palestinesi con la
loro terra perduta. Se chiedi ai palestinesi del campo profughi giordano di Hitten
dove  sia  la  loro  casa  la  risposta  assolutamente  maggioritaria  è  a  Gaza  o  in
Cisgiordania.



Questa ondata di solidarietà ha distrutto allo stesso modo anni di progetti per
eliminare ogni legame tra la causa palestinese e il mondo arabo. Gli avvenimenti
hanno contribuito. Le primavere arabe, la loro repressione e le guerre civili che ne
sono seguite hanno soppiantato la Palestina come principale fonte di notizie per
almeno un decennio.

Il  tentativo  israeliano  di  bypassare  la  causa  nazionale  palestinese  tendendo
direttamente la mano agli Stati del Golfo più ricchi stava per aver successo quando
Hamas ha messo in atto il suo attacco.

Sette mesi dopo la Palestina è ovunque. Ogni sondaggio lo dimostra. Invece lo
stesso  Israele  è  sul  banco  degli  imputati  della  giustizia  internazionale,  sotto
indagine sia alla Corte Penale Internazionale, che sta per emettere mandati di
arresto per Netanyahu e altri, e alla Corte Internazionale di Giustizia per genocidio.

Queste sono le conseguenze immediate, ma ce ne sono due a lungo termine che
potrebbero essere ancora più importanti.

Il  primo  è  che  per  la  prima  volta  nella  storia  di  questo  conflitto  Gaza,  sia  il  suo
popolo che i suoi combattenti, hanno evidenziato una determinazione a resistere e
a lottare che l’OLP e Yasser Arafat non hanno mai dimostrato. Per la prima volta
nella  loro storia  i  palestinesi  hanno una dirigenza che non rinuncerà alle  sue
principali richieste e che ispira rispetto.

La  seconda  conseguenza  è  che  negli  USA,  l’unico  Paese  che  può  porre  fine  a
questo  conflitto  ritirando il  supporto  militare,  politico  ed economico a  Israele,  sta
crescendo  una  nuova  generazione.  È  ancora  oggi  l’unica  Nazione  che  Israele
ascolta e che prende sul serio.

Tra loro gli ebrei sono orripilati da quello che si sta facendo nel loro nome. Orripilati
da come la loro religione è stata trasformata in un’apologia della pulizia etnica.
Orripilati  da  come  la  loro  orgogliosa  e  sofferta  eredità  sia  stata  ridotta  a  una
licenza di uccidere. Orripilati dal potere esercitato da Israele sul Congresso USA,
sul parlamento britannico e su ogni importante partito in Europa.

Gli ebrei stanno sfidando l’affermazione secondo cui il sionismo è titolare della loro
storia. Per questo sono in vario modo accusati di essere traditori, “kapo” (gli ebrei
incaricati dalle SS naziste di controllare il lavoro forzato), odiatori di se stessi o
semplicemente “animali”. Ma per me sono la principale fonte di speranza in questo



paesaggio desolato. La guerra del Vietnam durò altri sette anni dopo l’offensiva del
Tet. Neanche l’occupazione israeliana di Gaza avrà facilmente fine.

Ma potremmo aver raggiunto il punto di svolta nell’appoggio a Israele negli USA, in
Gran Bretagna e in Europa, e ciò ha un significato storico.

Le  opinioni  esposte  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

David Hearst è co-fondatore e caporedattore di Middle East Eye. È commentatore,
esperto  della  regione  e  analista  sull’Arabia  Saudita.  È  stato  l’editorialista  per
l’estero del Guardian e corrispondente in Russia, Europa e a Belfast. È arrivato al
Guardian da The Scotsman [quotidiano britannico edito a Edimburgo, ndt.], dove
era corrispondente per l’istruzione.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Una  corte  israeliana  ordina
l’allontanamento  di  famiglie
palestinesi da Sheikh Jarrah
Redazione di Middle East Eye

15 aprile 2024 – Middle East Eye

Le tre famiglie hanno vissuto nelle loro case a Gerusalemme Est per 56 anni e dal
2009 hanno combattuto contro i tentativi di sgombero

L’agenzia di  notizie Wafa ha riferito che un tribunale israeliano ha ordinato lo
sgombero forzato di tre famiglie palestinesi dalle loro case a Sheikh Jarrah, un
quartiere di Gerusalemme Est occupata.

Le autorità hanno dato tempo alle famiglie, composte da 20 persone, fino a metà
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luglio per abbandonare le loro case.

Secondo  uno  dei  proprietari  delle  case,  Saleh  Diab,  la  corte  del  distretto  di
Gerusalemme ha avuto a maggio 2023 una udienza relativa al  caso,  in cui  il
giudice ha appreso che la corte suprema israeliana aveva deciso di congelare gli
sgomberi di 28 famiglie palestinesi a Sheikh Jarrah.

Diab ha raccontato all’agenzia Wafa che il  giudice ha riaperto il  caso sotto la
pressione del gruppo di coloni The Nahalat Shimon. Il gruppo è stato attivo nel
perseguire gli ordini di sgombero emessi dai tribunali israeliani contro le famiglie
palestinesi.

Secondo Diab,  le  tre famiglie  hanno vissuto nelle  case per 56 anni  e  hanno
combattuto contro gli ordini di sgombero dal 2009.

Da  quando  Israele  ha  occupato  Gerusalemme  Est  con  la  guerra  del  1967,
organizzazioni di coloni hanno reclamato la proprietà della terra a Sheikh Jarrah ed
hanno  intentato  con  successo  molteplici  cause  per  sfollare  i  palestinesi  dal
quartiere. I coloni affermano che famiglie ebree hanno vissuto nella zona prima del
1917 e che le proprietà appartengono a loro.

Più  di  500  palestinesi  che  vivono  in  28  case  a  Sheikh  Jarrah  stanno  affrontando
ordini  di  sgombero  dei  tribunali.

Il  quartiere  è  diventato  un  significativo  luogo  di  tensione  dopo  che  Israele  ha
provato nel maggio 2021 ad espellere dall’area famiglie palestinesi per lasciare
spazio ai coloni israeliani.

La violenza  ha  provocato  proteste  diffuse  nella  Cisgiordania  occupata  e  una
campagna militare di grandi dimensioni contro Gaza.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



“Un  nuovo  abisso”:  Gaza  e  la
guerra  dei  cento  anni  contro  la
Palestina
Rashid Khalidi

Giovedì 11 aprile 2024 – The Guardian

Sebbene molte cose siano cambiate dal 7 ottobre, gli eventi terribili degli
ultimi sei mesi non sono unici e non esulano dalla storia

Per le persone di tutto il mondo, me compreso, le immagini terribili
che  giungono  da  Gaza  e  da  Israele  dal  7  ottobre  2023  sono
ineludibili.  Questa  guerra  incombe  su  di  noi  come  un’immobile
nuvola  nera  che diventa  sempre più  oscura  e  inquietante  con il
passare  delle  interminabili  settimane di  orrore  che  si  succedono
davanti ai nostri occhi. Avere amici e parenti lì rende tutto questo
molto più difficile da sopportare per molti di noi che vivono lontano.

Alcuni hanno sostenuto che questi eventi rappresentano una rottura,
uno sconvolgimento, che questo sia stato “l’11 settembre di Israele”
o che si tratti di una nuova Nakba, un genocidio senza precedenti.
Certamente, la portata di questi eventi, le riprese quasi in tempo
reale  di  atrocità  e  devastazioni  insopportabili  –  in  gran  parte
catturate  sui  telefoni  e  diffuse  sui  social  media  –  e  l’intensità  della
risposta globale non hanno precedenti.  Sembra di trovarsi in una
nuova fase, dove l’esecrabile “processo di Oslo” è morto e sepolto,
dove  l’occupazione,  la  colonizzazione  e  la  violenza  si  stanno
intensificando,  il  diritto  internazionale  viene  calpestato  e  le  placche
tettoniche  da  tempo immobili  si  stanno lentamente  muovendo.

Ma anche se molto è cambiato negli ultimi sei mesi, gli orrori di cui
siamo testimoni possono essere veramente compresi solo come una
nuova  fase  catastrofica  di  una  guerra  che  va  avanti  da  diverse
generazioni. Questa è la tesi del mio libro The Hundred Years’ War on
Palestine [La Guerra dei Cent’anni contro la Palestina, ndt.]: che gli
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eventi succedutisi in Palestina a partire dal 1917 sono il risultato di
una  guerra  in  più  fasi  condotta  contro  la  popolazione  indigena
palestinese da grandi potenti mecenati del movimento sionista – un
movimento allo stesso tempo colonialista e nazionalista, che mirava
a sostituire il popolo palestinese nella sua patria ancestrale. Queste
potenze  si  sono  successivamente  alleate  con  lo  Stato-Nazione
israeliano nato da quel movimento. Nel corso di questa lunga guerra
i palestinesi hanno resistito strenuamente all’usurpazione del loro
Paese. Questo quadro è indispensabile per spiegare non solo la storia
del  secolo  scorso  e  oltre,  ma  anche  la  brutalità  a  cui  abbiamo
assistito dal 7 ottobre.

Sotto questa luce, è chiaro che non si tratta di una lotta secolare tra
arabi  ed  ebrei  che  va  avanti  da  tempo immemorabile,  e  non  è
semplicemente  un  conflitto  tra  due  popoli.  È  un  prodotto  recente
dell’irruzione dell’imperialismo in  Medio  Oriente  e  dell’ascesa dei
moderni nazionalismi degli Stati-Nazione, sia arabi che ebrei; è un
prodotto  dei  violenti  metodi  di  insediamento  coloniale  europei
impiegati dal sionismo per “trasformare la Palestina nella terra di
Israele”, secondo le parole di uno dei primi leader sionisti,  Ze’ev
Jabotinsky; ed è un prodotto della resistenza palestinese a questi
metodi.

Inoltre questa non è mai stata solo una guerra tra il  sionismo e
Israele  da  una  parte  e  i  palestinesi  dall’altra,  occasionalmente
sostenuta  da  attori  arabi  e  di  altro  tipo.  Ha sempre comportato
l’intervento massiccio delle più grandi potenze dell’epoca dalla parte
del  movimento  sionista  e  di  Israele:  la  Gran  Bretagna  fino  alla
seconda guerra mondiale e da allora gli Stati Uniti e altri. Queste
grandi potenze non sono mai state mediatori neutrali o onesti, ma
hanno sempre partecipato attivamente a questa guerra a sostegno
di Israele. In questa guerra tra colonizzatori e colonizzati, oppressori
e  oppressi,  non  c’è  stato  nulla  che  si  avvicinasse  lontanamente
all’equivalenza tra le due parti, ma piuttosto un vasto squilibrio a
favore del sionismo e di Israele.

Questa tesi è stata crudamente confermata dagli eventi successivi al
7 ottobre, con lo squilibrio di potere evidente nella sproporzione delle



dimensioni  di  morte,  distruzione  e  sfollamento:  il  rapporto  tra
palestinesi  e  israeliani  uccisi  finora  è  di  circa  25  a  1.  Ciò  è
ulteriormente  rafforzato  dallo  straordinario  livello  di  sostegno
politico, diplomatico e militare degli Stati Uniti a Israele, combinato
con quello del Regno Unito e di altri Paesi occidentali, in contrasto
con  il  relativamente  limitato  sostegno  militare  e  finanziario  ai
palestinesi  da  parte  dell’Iran  e  di  diversi  attori  non  statali.

Sebbene molte cose siano cambiate dal 7 ottobre, gli eventi degli
ultimi sei mesi non sono unici e non esulano dalla storia. Possiamo
comprenderli correttamente solo nel contesto della guerra secolare
intrapresa  contro  la  Palestina,  nonostante  gli  sforzi  di  Israele  di
negare  la  rilevanza  del  contesto  e  di  spiegarli  nei  termini  della
“barbarie” caratteristica dei suoi nemici. Anche se le azioni di Hamas
e  Israele  a  partire  dal  7  ottobre  potrebbero  sembrare  un
cambiamento o una svolta, esse sono coerenti con decenni di pulizia
etnica israeliana, occupazione militare e furto della terra palestinese,
con anni di assedio e deprivazione della Striscia di Gaza, e con una
risposta palestinese a queste azioni spesso violenta.

Comunque vada a finire, questo episodio della lunga guerra contro la
Palestina ha chiaramente avuto un profondo impatto traumatico sia
sui palestinesi che sugli israeliani. Ciò è vero in termini di numero
eccezionale di persone uccise, ferite, disperse, catturate o detenute;
distruzione senza precedenti di case e infrastrutture nella Striscia di
Gaza;  l’enorme  numero  di  famiglie  colpite,  soprattutto  tra  i
palestinesi;  e  l’intenso  impatto  psicologico  di  questi  eventi.

In  un  breve  periodo  sono  stati  arrecati  danni  immensi  alle
popolazioni  civili  palestinesi  e israeliane. Il  bilancio palestinese di
oltre 33.000 morti, insieme a forse 8.000 dispersi e presumibilmente
morti, la stragrande maggioranza dei quali civili, è di gran lunga il più
alto mai registrato in qualsiasi fase di questa guerra lunga un secolo.
Nella  guerra  del  1947-49  furono  uccisi  circa  15.000  civili  e
combattenti palestinesi; nel 1982, durante l’invasione del Libano e
l’assedio di Beirut, Israele uccise più di 19.000 civili e combattenti
palestinesi e libanesi. Nei sei mesi trascorsi dal 7 ottobre il numero di
morti  e  feriti  –  circa  120.000  –  corrisponde  a  circa  il  5% della



popolazione della Striscia di Gaza di 2,3 milioni.

Il bilancio di oltre 800 vittime civili in Israele è il più alto dalla guerra
del  1948.  Finora  sono stati  uccisi  più  di  685 soldati,  poliziotti  e
personale di sicurezza israeliani – più del numero di soldati uccisi
nella guerra del Sinai del 1956, nell’invasione del Libano del 1982,
nella seconda Intifada e nella guerra del Libano del 2006. Il totale
delle vittime israeliane, compresi soldati e civili  uccisi  e feriti,  ha
superato  quello  della  guerra  del  1967.  Inoltre,  nell’ottobre  dello
scorso  anno  sono  stati  fatti  prigionieri  circa  250  civili  e  soldati
israeliani  e cittadini  stranieri,  e più di  100 sono ancora tenuti  in
ostaggio.

Durante  l’intero  corso  di  questa  lunga  guerra,  un  numero  così
elevato di palestinesi e israeliani non era mai stato cacciato dalle
proprie case. Mentre tra il 1947 e il 1949 circa 750.000 palestinesi –
più  della  metà  della  popolazione  palestinese  dell’epoca  –  furono
sottoposti alla pulizia etnica da quello che divenne Israele, e circa
300.000 nella Cisgiordania e la Striscia di Gaza dopo l’occupazione
del 1967, questi numeri sono stati oscurati dalla cifra di circa 1,7
milioni di abitanti di Gaza che Israele ha sfollato dal 7 ottobre. Nel
frattempo,  almeno  250.000  israeliani  sono  stati  sfollati  dagli
insediamenti coloniali e dalle città nelle aree al confine con la Striscia
di Gaza e il Libano.

Questi  shock  traumatici  hanno  avuto  un  impatto  enorme  su
entrambe  le  società.  In  Israele,  la  violenza  del  7  ottobre,  in
particolare l’elevato numero di civili uccisi, feriti e catturati, con i
raccapriccianti  risultati  diffusi  in  diretta  streaming  tramite  i  social
media e ripetutamente trasmessi in televisione, ha avuto un impatto
viscerale sull’intero Paese. Gli attacchi hanno evocato ricordi storici
di violenza e persecuzione e hanno distrutto il senso di sicurezza che
Israele riteneva di aver fornito ai suoi cittadini. Sembra quasi che,
nella  coscienza pubblica  israeliana,  dal  7  ottobre il  tempo si  sia
fermato  mentre  l’effetto  bruciante  di  questo  trauma  collettivo  si
ripete  come  in  un  ciclo  senza  fine.  Il  risultato  è  stato  quello  di
accelerare  lo  spostamento  verso  destra  in  atto  nella  società
israeliana, con i politici e il discorso pubblico diventati ancora più



aggressivi e intransigenti. Gli attacchi hanno provocato un’intensa
sete di vendetta, evidente dal modo brutale in cui è stata condotta la
guerra di Israele, e il senso di perpetuo vittimismo della nazione è
stato rafforzato, nonostante l’immenso squilibrio di potere tra Israele
e palestinesi.

Il flusso infinito di immagini della devastazione di Gaza, dell’enorme
numero di vittime, delle decine di famiglie completamente spazzate
via dagli attacchi dell’intelligenza artificiale israeliana, e della fame e
delle  malattie  causate  dalle  paralizzanti  restrizioni  israeliane  sul
transito  di  acqua,  cibo,  medicine,  carburante  ed  elettricità  nella
Striscia  di  Gaza  –  palesi  violazioni  del  diritto  internazionale
umanitario – hanno traumatizzato i palestinesi ovunque. Genitori e
nonni avevano raccontato loro della Nakba e di altri tragici episodi
della storia del loro popolo. Ma guardando il paesaggio lunare in cui
Israele ha trasformato Gaza,  i  palestinesi  sono comunque rimasti
scioccati  dallo  spietato omicidio di  migliaia di  civili  e  dalla  vasta
distruzione di case, ospedali, scuole, luoghi di culto e infrastrutture,
in quello che è stato descritto da un rapporto statunitense storico
militare come “una delle più intense campagne di punizione sui civili
della storia”. Oltre a dover affrontare per mesi queste orribili realtà i
palestinesi sono ossessionati dai ricordi storici della Nakba e dalla
domanda su quando e se questa guerra finirà e su come gli abitanti
di Gaza potranno mai avere di nuovo una vita normale.

Questi eventi scioccanti hanno avuto eco in tutto il mondo, poiché la
serie  apparentemente  infinita  di  atrocità  che  Israele  ha  inflitto  agli
abitanti di Gaza è stata vista in tempo reale sui media tradizionali,
alternativi  e  sui  social  media.  Questa  è  la  prima volta  che  una
generazione di giovani in tutto il mondo guarda da mesi tali immagini
di carneficina. A gennaio un sondaggio ha rilevato che quasi la metà
degli  americani  tra  i  18  e  i  29  anni  crede  che  Israele  stia
commettendo  un  genocidio.  La  Palestina  è  diventata  una  causa
fondamentale  per  attivisti  giovani  e  meno giovani,  unendo varie
correnti di opposizione allo status quo globale. Allo stesso tempo, ha
diviso le famiglie lungo linee generazionali, mandando in frantumi il
compiacente  consenso  tra  i  liberali  occidentali  secondo  cui,



nonostante  i  suoi  difetti,  Israele  sarebbe una forza  positiva.

Israele è stato accusato dal Sudafrica del genocidio di Gaza davanti
alla Corte Internazionale di Giustizia, che con un voto schiacciante ha
accettato  di  esaminare  il  caso  e  ha  ordinato  misure  provvisorie.
Questa non è la prima volta che Israele viene accusato di violare il
diritto  internazionale,  accuse  che  disprezza,  ma  durante  questa
guerra  il  processo  ha  subito  un’accelerazione  infliggendo  un  danno
crescente  all’immagine  internazionale  sempre  più  offuscata  di
Israele.

La  sofferenza  che  Israele  sta  provocando  a  Gaza  ha  ulteriormente
diminuito la sua legittimità, già gravemente compromessa, a livello
globale. Al di là della possibilità di una maggiore escalation della
guerra in altre parti del Medio Oriente, le scosse di assestamento
potrebbero avere conseguenze a lungo termine per la politica interna
di Israele, dei palestinesi e degli Stati arabi e regionali, nonché sul
futuro di Israele nella regione, e forse anche sull’esito delle elezioni
presidenziali americane.

Questa guerra produrrà senza dubbio cambiamenti nella strategia a
lungo termine di  Israele nei  confronti  dei  palestinesi.  L’attacco a
sorpresa del 7 ottobre e i successivi fallimenti sul campo di battaglia
hanno  messo  in  luce  le  debolezze  della  pianificazione  militare,
dell’intelligence e della  sua decantata tecnologia  di  sorveglianza.
Questi fallimenti hanno portato all’uccisione o alla cattura di più di
1.000  soldati  e  civili  israeliani  e  all’invasione  di  numerosi
insediamenti  coloniali  di  confine,  alcuni  dei  quali  non  sono  stati
riconquistati  fino  al  10  ottobre.  Questa  è  stata  una  delle  peggiori
sconfitte  nella  storia  militare  di  Israele.  Questa  è  anche  la  prima
volta dal 1948 che una guerra viene condotta con un tale grado di
ferocia all’interno di Israele. Con la parziale eccezione della Seconda
Intifada,  in  75  anni  Israele  non  è  stato  esposto  a  nulla  di
paragonabile a questo attacco diretto alla popolazione civile sul suo
territorio.

Scosso  da  questa  catastrofica  sconfitta,  il  governo  israeliano  ha
asserito che manterrà a lungo termine il controllo di sicurezza sulla



Striscia di Gaza, rifiutandosi di ritirare completamente le sue truppe;
il che in pratica equivarrebbe ad una estesa rioccupazione totale o
parziale. Considerata la storia dell’enclave, che dal 1948 rappresenta
il luogo di più intensa resistenza dei palestinesi all’espropriazione e
al dominio da parte di Israele, potrebbe non esserci nel prossimo
futuro un termine definito di questa nuova fase del conflitto.

Un altro cambiamento radicato nel fiasco militare del 7 ottobre è che
esso rappresenta il temporaneo collasso della dottrina sulla sicurezza
di Israele. Questa è spesso chiamata erroneamente “deterrenza”, ma
in  realtà  deriva  dall’approccio  aggressivo  insegnato  per  la  prima
volta ai fondatori delle forze armate israeliane – ufficiali come Moshe
Dayan,  Yigal  Allon  e  Yitzhak  Sadeh,  membri  scelti  delle  milizie
Haganah  e  Palmach,  addestrati  alla  fine  degli  anni  ’30  da  esperti
veterani  della  contro-insurrezione coloniale britannica.  La dottrina
sostiene che attaccando preventivamente o attraverso una ritorsione
con una forza schiacciante e colpendo direttamente le popolazioni
civili considerate favorevoli agli insorti il nemico può essere sconfitto
in  modo decisivo,  intimidito  in  modo permanente  e  costretto  ad
accettare  le  condizioni  del  colonizzatore.  In  passato,  per  quanto
riguardava Gaza, questa dottrina – descritta dagli analisti israeliani
come “falciare il  prato” – prevedeva di  colpire periodicamente la
popolazione  e  ucciderne  un  gran  numero  per  costringerla  ad
accettare uno status quo di assedio e blocco che durava da 17 anni.

Chiamo questo un crollo temporaneo della dottrina, perché mentre
gli eventi del 7 ottobre hanno messo in luce nel fallimento di un
approccio  basato  sulla  forza  l’esistenza  di  un  problema
essenzialmente politico, è chiaro che la leadership israeliana non ha
imparato nulla. Invece ha raddoppiato le pratiche precedenti, in linea
con l’adagio israeliano: “Se la forza non funziona, usa più forza”. I
leader  israeliani  sembrano  aver  dimenticato  la  massima  di
Clausewitz secondo cui la guerra è una continuazione della politica
con altri mezzi.

Nelle parole del sociologo politico israeliano Yagil  Levy, nella sua
guerra contro Gaza il “quadro politico di Israele è un quadro militare.
Netanyahu modella la politica all’interno di  un mondo di  concetti



militari.  Non esiste una strategia di uscita politica né una visione
politica,  che  sono  l’abc  di  ogni  guerra”.  Spinta  dal  desiderio  di
vendetta  per  l’umiliante  sconfitta  militare  e  dalla  cieca  adesione
all’antiquata dottrina israeliana sulla  sicurezza basata sulla  forza,
una  leadership  divisa  non  ha  alcun  comune  obiettivo  politico  in
questa  campagna.  Al  contrario,  brandisce  il  vuoto  slogan  della
“vittoria  completa”  e  l’idea  di  ripristinare  un  atteggiamento
aggressivo di “deterrenza”, che è inutile perché manifestamente non
è riuscito a scoraggiare gli attacchi in passato, e probabilmente sarà
altrettanto inefficace in futuro.

Ci  sono  ampie  prove  che  il  governo  israeliano  originariamente
desiderasse sfruttare l’opportunità offerta dalla guerra per effettuare
un’ulteriore pulizia etnica dei palestinesi, sia con la loro espulsione in
Egitto  che  in  Giordania,  e  che,  vergognosamente,  gli  Stati  Uniti
hanno cercato di persuadere entrambi i Paesi ad accettare questa
soluzione,  cosa  che  si  si  sono  rifiutati  categoricamente  di  fare.  La
forte fazione di coloni all’interno del governo sostiene ancora questo,
e spera anche nella possibilità di reinsediarsi nella Striscia di Gaza.

Invece di definire un obiettivo politico preciso un governo israeliano
privo di consenso sulla politica ha dichiarato che il suo obiettivo è la
completa distruzione di Hamas, un’entità politico-militare-ideologica
con diramazioni in tutta la Palestina e nella diaspora palestinese –
una missione manifestamente impossibile. Potrebbe essere o meno
fattibile per l’esercito israeliano sconfiggere in modo decisivo le forze
militari di Hamas nella Striscia di Gaza. Tuttavia, se Hamas riuscisse
a mantenere anche solo una frazione delle sue capacità militari dopo
molti  mesi  di  combattimenti  [Israele]  potrebbe  rivendicare  una
vittoria  di  Pirro.  Come  scrisse  una  volta  Henry  Kissinger:  “La
guerriglia vince se non perde. L’esercito convenzionale perde se non
vince”. Qualunque sia l’esito militare, Hamas non sarà distrutta come
forza politica né ideologica.

Alla luce dell’impatto devastante su Israele dell’attacco di ottobre, e
nonostante il bilancio feroce della sua risposta, è improbabile che la
filosofia  della  resistenza  armata  di  Hamas  scompaia  finché  non  ci
sarà  la  prospettiva  di  porre  fine  all’occupazione  militare,  alla



colonizzazione  e  all’oppressione  del  popolo  palestinese,  o  di  un
orizzonte  politico  che  prometta  una  vera  autodeterminazione  e
uguaglianza palestinese. Pertanto, uno sconvolgimento che avrebbe
potuto essere un catalizzatore di  cambiamento potrebbe di  fatto
produrre  la  continuità  della  colonizzazione  e  dell’occupazione,
dell’affidamento esclusivo sulla forza da parte della classe dirigente
israeliana e della resistenza palestinese armata.

Se  le  prospettive  israeliane  sono  poco  chiare,  anche  l’orizzonte
politico postbellico per i palestinesi è nebuloso. In termini puramente
militari,  l’entità e la portata dell’attacco di  Hamas a ottobre non
hanno precedenti. Eppure, facendo ancora riferimento a Clausewitz,
è difficile scorgere gli obiettivi politici di Hamas. Nel passato, in vari
momenti, Hamas ha proclamato la sua disponibilità ad accettare uno
Stato palestinese accanto a Israele, come nella sua dichiarazione di
principi  del  2017  che  considerava  “una  formula  di  consenso
nazionale  la  fondazione  di  uno  Stato  palestinese  indipendente
pienamente  sovrano  e  con  Gerusalemme come  sua  capitale  sui
confini del 4 giugno 1967, con il ritorno di rifugiati e sfollati alle loro
case da cui erano stati espulsi.”

D’altro  canto,  nello  stesso  documento,  Hamas  aveva  chiesto  “la
piena e completa liberazione della Palestina, dal fiume al mare,” e ha
sistematicamente  rifiutato  di  accettare  la  legittimità  di  Israele  o  di
rinunciare alla violenza. Entrambe le tendenze sono state presenti in
dichiarazioni contraddittorie fatte dai leader di Hamas da ottobre e in
iniziative, precedenti  e attuali,  rivolte ad unirsi  all’OLP e ad altre
forze politiche palestinesi, o, alternativamente, a trattarle come rivali
di cui prendere il posto.

Dal  7  ottobre  entrambe  queste  tendenze  si  sono  rafforzate  fra
differenti  segmenti  del popolo palestinese, con la resistenza armata
che trova nuovi sostenitori, specialmente fra i giovani, e altri che
cautamente  sperano  in  una  svolta  nella  direzione  di  uno  Stato
palestinese,  sebbene  l’Autorità  Palestinese  a  Ramallah  sia
disprezzata dalla maggioranza dei palestinesi in quanto appaltatrice
della sicurezza per conto dell’occupazione israeliana.



Una constante nei 100 anni di questa guerra è che ai palestinesi non
è stato permesso di scegliere chi li rappresenta. Come nel passato, le
loro preferenze possono risultare inaccettabili alle potenze, che siano
Israele,  gli  stati  occidentali  o  i  loro clienti  arabi.  Queste potenze
stanno probabilmente ancora cercando di imporre la loro scelta su
chi rappresenti i palestinesi e chi non sia autorizzato a farlo, con i
palestinesi stessi senza una voce in questa decisione. In mancanza di
un accordo palestinese su una voce politica unificata e credibile che
rappresentanti un consenso nazionale, questo significherebbe che la
cruciale decisione sul futuro del loro popolo sarà presa da potenze
esterne come è successo molte volte nel passato.

Israele ha presentato questa guerra come mirata esclusivamente
contro  Hamas,  affermando  di  aver  scrupolosamente  obbedito  al
diritto umanitario internazionale, usando una forza “proporzionale” e
discriminata e che le morti civili erano “danni collaterali” involontari
perché  Hamas  ha  usato  i  civili  come  “scudi  umani”.  I  governi
occidentali e i media mainstream hanno ripetuto queste affermazioni
essenzialmente false, sebbene smentiti dalla morte di oltre 33.000
civili,  fra  cui,  secondo l’Unicef,  13.000 minori,  la  cacciata  di  1,7
milioni di persone e la distruzione, ovviamente intenzionale, della
maggior parte delle infrastrutture della Striscia di Gaza con ospedali,
impianti di purificazione dell’acqua, fogne, centrali elettriche, sistemi
di telefonia e internet, scuole, università, moschee e chiese come
obiettivi.  Dopo  sei  mesi  di  guerra,  le  dimensioni  di  questa
devastazione e del massacro e la fame di massa causati da Israele
sembrano penetrare  attraverso  la  nebbia  del  pensiero  di  gruppo
perpetuato dai  governi  occidentali  e  la  maggior  parte  dei  media
mainstream che precedentemente avevano ripetuto a pappagallo i
punti salienti israeliani anche se ovviamente falsi.

Molti osservatori non accecati da questa fasulla narrazione israeliana
vedono  correttamente  questa  guerra  come  diretta  contro  la
popolazione di Gaza nella forma di punizione collettiva, se non di
genocidio. La risultante reazione sdegnata è stata quasi universale
nel  mondo  arabo,  in  quasi  tutti  i  Paesi  musulmani  e  nella
maggioranza dei Paesi del sud globale. In aumento sono le fasce



delle popolazioni americane ed europee che hanno risposto in modo
simile.  Fino  a  tempi  recentissimi  questa  reazione  ha  avuto  uno
scarso  effetto  sulle  politiche  di  totale  sostegno  a  Israele
dell’amministrazione  Biden,  che  vanno  poco  oltre  deboli  e
palesemente  insinceri  rimproveri  retorici.  Per  molti  osservatori  le
consegne di armi e munizioni americane che bypassano le garanzie
del congresso, la protezione diplomatica di Israele all’ONU, ripetizioni
meccaniche dei punti chiave israeliani e la durezza di Biden e dei
suoi  funzionari  verso  le  sofferenze  palestinesi  sono  viste  come
elementi dell’attiva partecipazione nel commettere crimini di guerra
e genocidio, guadagnando a Biden l’epiteto di “Genocida Joe”.

Dal 7 ottobre la forte simpatia per i palestinesi da parte dei popoli
dei Paesi arabi e il loro pubblico sostegno per la loro causa (ove tali
espressioni sono permesse e spesso anche dove non lo sono) hanno
svelato la deliberata ignoranza dei decisori politici e commentatori
occidentali e israeliani che hanno sostenuto che la causa palestinese
non è importante per gli arabi e che può essere ignorata. In risposta
agli attacchi israeliani contro Gaza ci sono stati mesi con le più vaste
manifestazioni popolari mai viste da una decina di anni in numerose
città arabe, fra cui Il  Cairo, Amman, Manama e Rabat, capitali  di
Paesi che hanno relazioni diplomatiche con Israele. Alla fine i regimi
autocratici che rovinano la regione potrebbero riuscire a reprimere la
simpatia dei loro cittadini per i palestinesi e l’ostilità verso Israele.
Ciononostante, in futuro, questi governi saranno obbligati a prendere
più  attentamente  in  considerazione  l’appassionato  senso  di
identificazione del loro popolo con la causa palestinese e ad adattare
di conseguenza le loro politiche.

Da ottobre  un altro  elemento è  emerso con grande rilevanza:  il
valore diseguale che le élite occidentali attribuiscono da un lato alle
vite  israeliane  (identificate  come  “bianche”)  e  dall’altro  a  quelle
arabe  (identificate  come  “di  colore”).  Questo  vergognoso  doppio
standard ha prodotto un’atmosfera tossica,  repressiva negli  spazi
dominati  da  queste  élite  negli  USA  e  un  po’  meno  Europa,
specialmente  nell’ambito  politico,  corporativo,  dei  media  e  nei
campus universitari.  L’ondata risultante di  caccia alle streghe nei



parlamenti, fra imprenditori, nel mondo di cultura e università si è
concentrata sulle accuse che sostenere la libertà per i palestinesi e
criticare le politiche israeliane o il sionismo sia in un qualche modo
antisemita.

Queste  asserzioni  accettano  l’affermazione  che  Israele  e  sionismo
siano sinonimi di  ebraismo, mentre ignorano il  posto di  rilievo di
ebrei più progressisti e giovani che sostengono i diritti dei palestinesi
e  si  oppongono  alle  azioni  del  governo  israeliano.  È  totalmente
assurdo  affermare  che  l’opposizione  al  sionismo  o  al  colonialismo
israeliano sia per principio antisemita. Se coloro che si sono insediati
in  Palestina  fossero  stati  scandinavi  cristiani  perseguitati  che  si
percepissero come missionari mandati da dio per sottrarre il Paese
alla  sua  popolazione  indigena  non  ci  sarebbe  stato  nulla  di
“anticristiano”  nel  resistere  ai  loro  sforzi.

Le  élite  occidentali  fra  i  politici,  i  media  e  in  altri  ambienti  che
promuovono  questa  atmosfera  maccartista  di  repressione  hanno
dimostrato che considerano l’uccisione di civili israeliani più degna di
attenzione di quella della morte di 25 volte tanto di civili palestinesi.
Perciò,  con  qualche  eccezione,  in  generale  i  media  mainstream
individuano in dettaglio le morti di civili israeliani, descritte come il
risultato di  atrocità perpetrate da Hamas. In contrasto, molto più
frequentemente  si  descrive  il  grandissimo  numero  di  morti  civili
palestinesi  collettivamente e in termini  passivi  e  senza nominare
l’autore  israeliano  delle  loro  uccisioni,  come  se  la  causa  fosse
sconosciuta o un fenomeno naturale. Quindi Israele non uccide: i
palestinesi muoiono, Israele non affama i palestinesi, loro soffrono la
fame.

Questo approccio palesemente di parte è un’arma a doppio taglio: se
nel breve periodo potrà servire a Israele per puntellare un pubblico di
riferimento in diminuzione per il suo ritratto distorto della realtà in
Palestina,  il  doppio  standard inerente è  trasparente alla  maggior
parte del mondo. È anche ovvio a segmenti crescenti di opinione
pubblica in occidente, specialmente i più giovani. Invece di ottenere
le  loro  informazioni  dalle  offerte  dei  media  tradizionali  che
presentano  le  notizie  in  gran  parte  attraverso  le  lenti  israeliane



queste audience più giovani hanno una gamma variegata di fonti, a
cui accedono principalmente tramite media alternativi e i social che
offrono un panorama di  immagini  della morte,  distruzione e miseria
che  Israele  infligge  sui  gazawi.  Di  conseguenza  capiscono
perfettamente  che  un  alto  grado  di  censura  di  queste  realtà  è
imposto dalla faziosità dei media tradizionali per i quali giustamente
nutrono un totale disprezzo.

Nonostante  una  feroce  ondata  di  repressione  del  sostegno  ai
palestinesi nella sfera pubblica, fra i giovani la maggiore disponibilità
di una più ampia varietà di informazioni ha cominciato ad aver un
effetto  politico  negli  USA,  particolarmente  dopo  che  l’iniziale
impennata di simpatia per Israele in risposta agli attacchi di Hamas è
stata sostituita dalla simpatia per i  civili  palestinesi  massacrati  e
affamati.  In  un  sondaggio  oltre  il  68%  degli  americani  sostiene  un
cessate il fuoco permanente a Gaza. Un altro ha mostrato che il 57%
degli intervistati disapprovava la gestione della guerra a Gaza di Joe
Biden, una cifra che sale a circa il 75% nella fascia di elettori fra i 18
e i 29 anni.

Sin dalla sua elezione a senatore nel 1972, Biden si è votato ai miti
su  Israele  e  Palestina  che  sono  prevalenti  nella  conversazione
politica  e  nei  media  americani.  La  sua  amministrazione  non  ha
ribaltato nessuna delle politiche che chiaramente favoriscono Israele
promulgate dall’amministrazione Trump. Biden ha quindi mantenuto
una  serie  di  deviazioni  significative  dalle  precedenti  politiche  USA,
incluso  il  trasferimento  dell’ambasciata  USA  a  Gerusalemme,  la
chiusura del  consolato USA a Gerusalemme Est  e  della  missione
palestinese  a  Washington  DC,  riconoscendo  Gerusalemme  come
capitale di Israele e riconoscendo l’annessione israeliana delle Alture
di Golan.

Oltre  a  ciò  e  ben  lontano  dall’abbandonare  l’approccio  distintivo
dell’amministrazione  di  Trump,  detto  “gli  accordi  di  Abramo”,  di
ridurre l’importanza della questione palestinese e concentrarsi sulla
normalizzazione  delle  relazioni  fra  Israele  e  gli  Stati  arabi,
l’amministrazione  Biden  ha  elogiato  queste  misure  che  hanno
portato ad aprire le relazioni diplomatiche fra Israele e Emirati Arabi



Uniti, Marocco e Bahrain, facendo infuriare i palestinesi. Biden e il
suo team sono andati persino oltre. Hanno posto forti pressioni per
un accordo di normalizzazione fra sauditi e israeliani che avrebbe
schierato  lo  Stato  arabo  più  influente  con  Israele,  indebolendo
ulteriormente i palestinesi e diminuendo ancora di più la prospettiva
del loro raggiungimento di qualcuno dei loro obiettivi nazionali.

Sebbene la  chimera  di  un  accordo  di  normalizzazione  saudita  si
scontri potentemente con la realtà dopo il  7 ottobre, rivelando le
difficoltà  che  i  regimi  arabi  avrebbero  davanti  se  entrassero  in
relazione con un Paese che la vasta maggioranza del loro popolo
pensa stia commettendo un genocidio, l’amministrazione Biden non
ha mai oscillato nella sua promozione aggressiva dell’idea. L’ha fatto
mentre indeboliva i suoi clienti arabi con un sostegno illimitato del
selvaggio attacco di Israele contro la Striscia di Gaza, che ha con
fermezza appoggiato come “autodifesa”. Questo sostegno include il
rifiuto categorico di un cessate il fuoco permanente e la consegna di
emergenza di aerei pieni di munizioni e armi, senza le quali Israele
non  avrebbe  potuto  sostenere  la  sua  campagna  militare.
Recentemente sono stati  promessi  altri  cacciabombardieri  F-15 e
F-35.

Con  queste  azioni  e  la  sua  costante  ripetizione  della  retorica
israeliana,  Biden  ha  rafforzato  la  sensazione  che  gli  USA  siano
visceralmente ostili verso i palestinesi. Anche quando, mesi dopo, ha
finalmente  insistito  che  Israele  ponga  fine  alla  fame  di  massa  dei
gazawi,  questa  è  stata  la  risposta  non  alle  immagini  di  neonati
palestinesi emaciati ma alle morti dei volontari stranieri bianchi.

Anche la richiesta dell’amministrazione per la “soluzione a due Stati”
suona  falsa.  Non  ci  sono  segni  che  gl i  USA  r ichiedano
l’implementazione dei prerequisiti essenziali per una tale soluzione:
una  fine  rapida  e  completa  dell’occupazione  militare  israeliana
durata quasi 57 anni e dell’usurpazione e colonizzazione delle terre
palestinesi, che ha portato circa 750.000 coloni illegali sul 60% della
Cisgiordania e Gerusalemme Est. L’amministrazione non ha neppure
indicato  se  accetterebbe  che  i  pa lest ines i  sce lgano
democraticamente  i  propri  rappresentanti.



Senza una decisa applicazione di queste misure la richiesta della
“soluzione  dei  due  Stati”  è  sempre  stata  priva  di  significato,  una
crudele  truffa  orwelliana.  Invece  di  autodeterminazione,  Stato  e
sovranità palestinesi, manterrebbe in effetti lo status quo in Palestina
sotto forma diversa, con una “Autorità Palestinese” collaborazionista
e  controllata  esternamente  e  mancante  di  reale  giurisdizione  o
autorità  rimpiazzata  da  uno  “Stato  palestinese”  collaborazionista
ugualmente  privo  di  sovranità  e  indipendenza  connessi  a  un
autentico  State.  Sarebbe  una  farsa:  un  arcipelago  spezzettato
di  bantustan  sotto  il  controllo  finale  di  Israele,  con  supervisione
finanziaria  e  di  sicurezza  degli  USA,  dell’Europa  occidentale  e  dei
suoi  alleati  arabi.

Guardando indietro agli ultimi sei mesi, al crudele massacro di civili
su scala senza precedenti, con milioni di persone che hanno perso la
casa, la fame di massa e le malattie causate da Israele è chiaro che
questo segna un nuovo abisso in cui è sprofondata la lotta per la
Palestina. Se questa fase riflette gli aspetti di fondo delle precedenti
in questi 100 anni di guerra, la sua intensità è unica, e ha creato
nuovi  e  profondi  traumi.  Non  solo  non  si  vede  la  fine  di  questa
carneficina,  sembriamo  più  lontani  che  mai  da  una  risoluzione
duratura e sostenibile, basata sullo smantellamento delle strutture di
oppressione e supremazia e giustizia, uguaglianza totale dei diritti
e mutuo riconoscimento.

Rashid Khalidi è autore di libri  come The Hundred Years’ War on
Palestine: A History of Settler-Colonialism and Resistance (La guerra
dei cent’anni contro la Palestina: una storia dell’insediamento dei
coloni  e  della  resistenza)  (Profile,  2020)  e  docente  di  studi  arabi
moderni  presso  la  Columbia  University

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio e Aldo Lotta)
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Guerra a Gaza: secondo un’esperta
dell’ONU  ci  sono“fondati  motivi”
per  ritenere  che  Israele  abbia
commesso un genocidio
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Francesca  Albanese,  relatrice  speciale  dell’ONU,  ha  chiesto  un
embargo sulle  armi  a  Israele

Lunedì Francesca Albanese, l’esperta di diritti umani delle Nazioni
Unite, ha presentato al Consiglio di sicurezza dell’ONU [ in realtà al
Consiglio dei Diritti Umani dell’ONU a Ginevra. ndt] un rapporto in cui
sostiene che nella  sua guerra  contro  Gaza Israele  ha commesso
diversi  atti  di  genocidio  e  che  dovrebbe essere  sottoposto  a  un
embargo sulle armi.

Albanese, relatrice speciale dell’ONU sui  diritti  umani nei  territori
palestinesi, nel suo rapporto ritiene che vi siano “fondati motivi” per
stabilire che Israele ha violato tre dei cinque punti  elencati  nella
Convenzione dell’ONU sul genocidio.

Queste violazioni sono: l’uccisione di palestinesi, il causare loro gravi
danni  fisici  o  mentali,  e  “l’infliggere  deliberatamente  condizioni  di
vita  tali  da  provocare,  in  tutto  o  in  parte,  la  distruzione  fisica  della
popolazione”, azioni approvate da dichiarazioni di intenti genocidi da
parte di funzionari militari e governativi.

“La schiacciante natura e portata dell’assalto israeliano a Gaza e le
condizioni  di  vita  devastanti  inflitte  rivelano  l’intento  di  distruggere
fisicamente  i  palestinesi  come popolo”,  afferma il  rapporto.

Inoltre  il  rapporto  accusa Israele  di  tentare di  legittimare le  sue
azioni  genocide  etichettando  i  palestinesi  come  “terroristi”,
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“trasformando  così  tutto  e  tutti  in  un  bersaglio  o  in  un  danno
collaterale, quindi uccidibile o distruttibile”.

“È ovvio che in questo modo a Gaza nessun palestinese è al sicuro”,
afferma.

Il rapporto aggiunge che l’attuale guerra a Gaza non è iniziata il 7
ottobre ma che si tratta dell’ultima fase “di un lungo processo di
cancellazione  coloniale  da  parte  dei  coloni”,  che  costituisce  una
“Nakba continua”, o catastrofe, riferendosi alla pulizia etnica della
Palestina da parte delle milizie sioniste per far posto alla creazione di
Israele nel 1948.

Inadempienza

Albanese esorta gli Stati membri a imporre un embargo sulle armi a
Israele “poiché è chiaro che non ha rispettato le misure vincolanti
imposte dalla Corte Internazionale di Giustizia (CIG)”, riferendosi alle
misure provvisorie emesse dalla Corte a gennaio, dopo che il Sud
Africa aveva portato Israele davanti al tribunale dell’Aja con l’accusa
di genocidio contro i palestinesi.

La Corte ha ordinato a Israele, in attesa di una sua sentenza, di
adottare, misure atte a prevenire azioni che rientrino nell’articolo II
della Convenzione sul genocidio.

Il rapporto chiede inoltre “un’indagine approfondita, indipendente e
trasparente”  su  tutte  le  violazioni  del  diritto  internazionale  e  un
piano  per  porre  fine  “allo  status  quo  illegale  e  insostenibile  che
costituisce  la  causa  principale  dell’ultima escalation”.

Albanese ha aggiunto che l’Unrwa, l’agenzia delle Nazioni Unite per i
rifugiati  palestinesi,  dovrebbe  essere  adeguatamente  finanziata  per
affrontare  la  galoppante  crisi  umanitaria  a  Gaza.  L’agenzia  ha
affermato di essere al “vicina al collasso” in seguito alla sospensione
dei  finanziamenti  dopo  che  Israele  ha  affermato  che  12  dei  suoi
dipendenti sarebbero coinvolti negli attacchi guidati da Hamas il 7
ottobre.



Israele  ha  imposto  un  divieto  di  visto  ad  Albanese  dopo  la  sua
affermazione su X che gli attacchi guidati da Hamas al sud di Israele
sono stati una “risposta all’aggressione di Israele”.

La missione diplomatica israeliana a Ginevra ha respinto il rapporto,
condannando le “accuse oltraggiose” di Albanese come “semplice
continuazione  di  una  campagna  che  cerca  di  minare  la  stessa
istituzione dello Stato ebraico”.

“La guerra di Israele è contro Hamas, non contro i civili palestinesi”,
ha affermato la missione in una nota.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Una nuova ondata di avamposti dei
coloni  sta  terrorizzando  e
cacciando i  palestinesi  dalle  loro
terre
Imad Abu Hawash 

8 marzo 2024 – +972 Magazine

I palestinesi in Cisgiordania raccontano di come i coloni israeliani,
con il sostegno dei militari, stiano intensificando la loro occupazione
delle terre per costruzioni illegali.

Sin dalla fine di dicembre i palestinesi che abitavano nel villaggio di Battir, a ovest
di  Betlemme  nella  Cisgiordania  occupata,  sono  stati  allontanati  da  porzioni
significative  delle  loro  terre.  Semplicemente  un  gruppo  di  coloni  israeliani  un
giorno è arrivato nella zona che l’UNESCO ha designato come sito del patrimonio
mondiale e fondato un nuovo avamposto con alcune baracche per viverci e tenere
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il bestiame.

“Alcuni coloni e pastori hanno preso il controllo dell’area e iniziato a pascolare le
proprie greggi sulle terre del villaggio, impedendo ai palestinesi di raggiungere i
pascoli,”  ha detto a +972 Magazine  Ghassan Alyan,  un abitante del  villaggio.
“Hanno  persino  fatto  volare  dei  droni  fra  le  nostre  greggi  per  disperderle,
minacciando di sparare.” 

Di conseguenza contadini e pastori di Battir hanno completamente perso l’accesso
alla terra che era la fonte del loro sostentamento. “È diventato impossibile per i
palestinesi raggiungere la zona, i  coloni possono sparare contro chiunque vi si
trovi.  I  coloni  indossano  uniformi  militari  e  si  spostano  con  la  protezione
dell’esercito,”  ha continuato Allyan,  osservando che la tendenza dei  coloni  ad
arruolarsi nella riserva dell’esercito nel corso della guerra di Israele contro Gaza ha
reso più difficile distinguerli dai soldati.  

“La gente del villaggio era solita andare a fare escursioni in questa zona, ma ora
nessuno può uscire e godersi la natura,” ha aggiunto Alyan. “I coloni girano in
macchina usando le nuove strade sterrate che hanno aperto dopo aver stabilito
l’avamposto. Gli abitanti di Battir sono terrorizzati. Nessuno si avvicina a questa
zona.” 

Negli  ultimi cinque mesi  in Cisgiordania ampie estensioni  di  terra di  proprietà
palestinese sono state di fatto annesse dai coloni israeliani. In alcune zone come
Battir i coloni hanno stabilito degli avamposti completamente nuovi, nove secondo
una  relazione  di  Peace  Now  [organizzazione  progressista  e  pacifista  israeliana,
ndt.].

Se  tutte  le  colonie  israeliane  in  Cisgiordania  sono  illegali  ai  sensi  del  diritto
internazionale, la costruzione di avamposti non autorizzati è tecnicamente illegale
persino per la legge israeliana. Ciononostante l’esercito israeliano invariabilmente
protegge i coloni e in genere lo Stato permette loro di allacciarsi alla rete elettrica
e idraulica, a differenza delle comunità palestinesi sulle cui terre sono costruite. 

E con l’attuale governo israeliano di estrema destra la distinzione è ancora più
nebulosa: a dicembre il ministro della Finanze Bezalel Smotrich ha destinato agli
avamposti in Cisgiordania circa 19 milioni di euro di fondi statali.  



Nel frattempo, secondo il  rapporto di Peace Now, dal 7 ottobre i coloni hanno
anche asfaltato o portato avanti la costruzione di almeno 18 nuove strade senza
un’autorizzazione governativa preventiva, permettendo l’espansione di colonie e
avamposti e isolando nel contempo i palestinesi dalle proprie terre. E in parecchi
casi, con la copertura della guerra e la collaborazione attiva o tacita dell’esercito, i
coloni hanno semplicemente occupato le terre con la forza, le minacce o i decreti
militari. 

‘Quando  la  guerra  finirà  i  coloni  si  saranno
allargati drammaticamente’
Il 26 novembre al calare dell’oscurità sul villaggio di Ar-Rihiya, proprio a sud di
Hebron,  il  rumore  delle  escavatrici  riempiva  l’aria.  “I  coloni  (dal  vicino
insediamento di Beit Hagai) hanno cominciato a tracciare una strada sterrata che
si estende su centinaia di dunam,” ha detto a +972 Ahmad al-Tubasi, un abitante
di  Ar-Rihiya.  “Abbiamo  chiamato  varie  volte  la  polizia  israeliana  e  quando  è
finalmente  arrivata  gli  escavatoristi  erano  scomparsi.  La  polizia  ha  fatto  finta  di
non  sapere  cosa  stesse  succedendo.”  

Poche settimane dopo i coloni sono ritornati. Odeh al-Tubasi, un contadino che ara
la  terra di  molti  abitanti  del  villaggio,  ha raccontato cosa è successo:  “Stavo
lavorando alle colture invernali quando, a circa 250 metri di distanza, è apparso un
veicolo militare, seguito da un altro bianco da cui sono scesi quattro coloni. Ero
attanagliato dalla paura mentre si avvicinavano. Mi sono allontanato velocemente
con il mio trattore e sentivo che i coloni urlavano in ebraico, ‘Non ritornare qua, ti è
proibito entrare e lavorare. Questa è la nostra terra!’” 

La sequenza di eventi spesso segue questo schema: prima i coloni erigono case
mobili su terra palestinese, poi la occupano o costruiscono infrastrutture chiave
come strade, di solito senza permessi, e poi, dopo attacchi sostenuti e molestie
senza intervento di  esercito o polizia,  espellono i  palestinesi  dai  terreni.  Dagli
attacchi guidati da Hamas nel sud di Israele il 7 ottobre, oltre 1.000 palestinesi
sono  stati  forzatamente  sfollati  in  questo  modo  dai  villaggi  dell’Area  C  della
Cisgiordania, circa il 60% del territorio sotto il totale controllo di Israele, dove sono
situate tutte le colonie e gli avamposti.  

L’anno scorso gli abitanti di Beit Awwa, a ovest di Hebron, si sono trovati nel bel
mezzo di questo processo con la costruzione di un nuovo avamposto sulle terre del



villaggio. La scorsa estate coloni israeliani dall’avamposto di Havat Negohot, con
l’appoggio dell’esercito, hanno cominciato a spianare parecchi dunam di terra e a
erigere strutture temporanee a circa 50 metri dalle case dei palestinesi. I coloni
hanno bloccato l’unica strada che consente l’accesso a sei case dei palestinesi e ai
terreni agricoli, costringendo gli abitanti di quelle case a percorrere strade distanti
e sterrate e portare cibo e acqua sulle spalle o a dorso d’asino. 

Dopo il 7 ottobre i coloni hanno tracciato una nuova strada ed eretto altre cinque
baracche di alluminio, espandendo ulteriormente l’avamposto. Il comune di Beit
Awwa,  in  collaborazione  con  gli  abitanti,  ha  presentato  alla  Corte  Suprema
israeliana  una  petizione  urgente  richiedendo  la  riapertura  delle  strade.  Il  29
gennaio c’è stata un’udienza ma non è stata raggiunta alcuna decisione. 

Secondo Peace Now i coloni, nel tentativo di collegare il nuovo avamposto alla
colonia di Negohot, essa stessa costruita su terre appartenenti a Beit Awwa, hanno
continuato a lavorare sulla strada mentre era in corso l’azione legale. La nuova
strada è stata illegalmente asfaltata senza un vero permesso di progettazione o
costruzione,  mentre  la  strada  che  viene  usata  dagli  abitanti  palestinesi  resta
chiusa.  

“Insediare  un  nuovo  avamposto  esacerba  le  nostre  sofferenze,”  ha  detto  +972
Yousef  al-Swaiti,  il  sindaco di  Beit  Awwa. “Quando la  guerra sarà finita i  coloni  si
saranno allargati drammaticamente nelle vicinanze del villaggio. Nessuno potrà
andarci. Coloni armati potrebbero sparare a qualsiasi abitante del villaggio che
tentasse semplicemente di avvicinarsi alla terra confiscata.” 

Attacchi contro gli abitanti del villaggio sono ormai all’ordine del giorno da parte
sia di coloni che di soldati.  Il  15 novembre Nouh Kharub è stato aggredito da
soldati mentre se ne stava seduto con la famiglia sul terreno davanti a casa a
Khallet a-Taha, nella periferia orientale di Beit Awwa. 

“Uno di loro mi ha picchiato varie volte con un fucile,” ha raccontato. “Sia i soldati
che il colono che li aveva accompagnati ci urlavano contro: ‘È vietato ritornare
qui,’ e, ‘Vi uccideremo.’ Ci siamo trovati intrappolati in casa, nessuno di noi poteva
ritornare a casa nostra mentre i coloni erigevano un nuovo avamposto a 100 metri
di distanza.” 

La stessa sorte è toccata a Mohammad Aqtil: la costruzione dell’avamposto ha



impedito a lui e alla sua famiglia di accedere alle terre a Khallet a-Taha. “Fuori
casa i miei movimenti e quelli dei miei figli sono limitati,” ha spiegato Aqtil. “Non ci
è permesso fare niente sulla terra.

“Soldati mi dicono in continuazione, ‘Questa è una zona militare, questa casa non
è vostra,  queste sono terre demaniali.’  Allo  stesso tempo i  coloni  erigono un
avamposto con edifici e tende, circondandolo di filo spinato e collegandolo con una
strada asfaltata che porta a Negohot. La costruzione è avanzata rapidamente dopo
la dichiarazione di guerra.”

‘È come se volessero vendicarsi’
Talvolta non è necessaria una nuova costruzione per buttar fuori i palestinesi dalle
loro terre. Il 2 gennaio il 48enne Yousef Makhamra del villaggio di Khirbet al-Tha’la,
in una parte della Cisgiordania meridionale nota come Masafer Yatta, è uscito per
arare la sua terra con altri due contadini palestinesi. A causa dell’impennata in
anni recenti degli attacchi in questa zona da parte di coloni e soldati israeliani
contro i palestinesi al lavoro sulle proprie terre erano accompagnati da attivisti
israeliani  come “presenza protettiva”,  nella  speranza di  scoraggiare o  almeno
documentare tali incidenti. Quel giorno è stato tutto inutile. 

“Avevamo cominciato a seminare quando è arrivato un veicolo militare,” ha detto
Makhamra a +972.  Dalla camionetta sono usciti  parecchi soldati  israeliani e 3
coloni vestiti con pantaloni militari, uno dei quali era Bezalel Dalia che Makhamra
sapeva provenire dall’avamposto di Nof Nesher. 

“Si sono lanciati contro di noi e mi hanno ammanettato le mani dietro la schiena e
lo stesso hanno fatto con Jamil [un altro contadino],” ha continuato. “Alcuni dei
coloni hanno impedito agli attivisti israeliani di fare delle riprese mentre Dalia mi
prendeva a calci. “Gli ho detto, ‘Vattene via, sono malato,’ ma ha continuato a
prendermi a calci. 

Ho  avuto  molta  paura  perché  i  coloni  erano  con  i  soldati,”  ha  continuato
Makhamra. “Era come se cercassero vendetta [per il 7 ottobre]. Uno di loro ha
detto, ‘Questa è terra per i coloni.’”

Dopo  pochi  minuti  sono  arrivati  altri  attivisti  israeliani  e  i  soldati  hanno
prontamente  tolto  le  manette  a  Makhamra  e  Jamil.  Uno  degli  attivisti  ha
consegnato ai soldati una decisione della Corte che afferma il diritto dei contadini
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palestinesi  a  coltivare  la  terra.  Tuttavia  l’ufficiale  ha  insistito  che  smettessero  di
lavorare  fino  a  che  qualcuno  dell’Amministrazione  Civile,  il  corpo  dell’esercito
responsabile  dell’amministrazione  dell’occupazione,  potesse  confermare  che  i
contadini avevano veramente questo diritto. 

I contadini hanno aspettato parecchie ore prima che arrivasse un rappresentante
dell’Amministrazione Civile e li autorizzasse a continuare a lavorare. Ma un’ora
dopo, un altro colono, Issachar Mann dell’avamposto di Havat Maon, è arrivato con
dei soldati che di nuovo hanno chiesto ai contadini palestinesi di interrompere il
lavoro fino a una valutazione dell’Amministrazione Civile, nonostante fosse appena
arrivato un rappresentante ad autorizzare i lavori. 

Questa volta non è arrivato nessun altro e dopo altre quattro ore i soldati hanno
emesso un ordine militare di abbandonare la zona. Da allora i contadini palestinesi
di Khirbet al-Tha’la che, come Makhamra, lavorano terre vicine alle colonie e agli
avamposti non sono più stati in grado di raggiungerle. 

Il primo marzo il comandante della divisione cisgiordana dell’esercito israeliano ha
emesso un ulteriore ordine militare dichiarando che le terre di Khirbet al-Tha’la
vicino alle colonie e agli avamposti sono una zona militare chiusa. L’esercito ha
rifiutato di confermare a +972 se l’ordine resta in vigore.

‘E se i miei bambini fossero stati in casa?’
Raed Yassin e la sua famiglia vivono alla periferia del villaggio di Burqa, a nord
ovest di Nablus. La loro casa è situata ad appena 50 metri da un avamposto che in
anni recenti è diventato un simbolo del potere dei coloni: Homesh.

All’inizio un insediamento autorizzato dal governo alla fine degli  anni ’70 su terre
appartenenti  agli  abitanti  di  Burqa, è stato uno dei quattro insediamenti  nella
Cisgiordania settentrionale che Israele aveva abbandonato in concomitanza con il
“disimpegno”  da  Gaza  nel  2005.  Ma presto  i  coloni  cominciarono  a  ritornare
illegalmente alla colonia smantellata, ricostruendo una yeshiva (scuola religiosa)
tutte le volte che le autorità la demolivano.

La loro persistenza ha dato frutti alla fine del 2022 con l’insediamento del governo
israeliano di estrema destra che, come uno dei suoi primi ordini del giorno, ha
abrogato  la  Legge  del  Disimpegno,  permettendo  quindi  ai  coloni  di  entrare
legalmente nei territori che erano stati abbandonati. Lo scorso maggio i coloni



hanno  cominciato  lavori  di  costruzione  per  espandere  la  yeshiva,  sempre  in
violazione della legge ma con l’appoggio del ministero della Difesa. Dal 7 ottobre
quella  costruzione,  e  gli  attacchi  contro  i  palestinesi  di  Burqa,  hanno  visto
un’impennata. 

L’aggressione più recente è avvenuta il  9 gennaio. “Ero nel mio campo e mia
moglie e i bambini erano fuori casa in visita a parenti,” ha raccontato Yassin. “Nel
corso della giornata ho ricevuto una chiamata da uno degli abitanti della zona
perché i coloni stavano attaccando la nostra casa. Ci sono ritornato di corsa ma
quando sono arrivato si erano già ritirati. 

“Dalle  immagini  delle  nostre  cineprese  di  sorveglianza  ho  visto  15  coloni
mascherati tagliare la recinzione intorno alla casa, danneggiare i dintorni, rompere
i  tubi  della  fogna,  sradicare  alberi  e  cercare  di  togliere  le  protezioni  di  finestre  e
porte,” ha continuato. “Era spaventoso: e se i miei bambini fossero stati a casa?” 

Dall’inizio della guerra Yassin e la sua famiglia sono stati costretti a dormire varie
notti  a casa di parenti  che vivono nel villaggio, ma più all’interno, lontano da
Homesh.  “Le  notti  che  passiamo  a  casa  io  sto  sempre  sveglio,”  ha  detto.
“Potrebbero venire i coloni e incendiarla.” 

‘Coloni con uniformi militari controllano tutto’
Anche i palestinesi del villaggio di Qaryut, situato tra Nablus e Ramallah, sono stati
privati  dell’accesso  a  una  porzione  ancora  maggiore  delle  loro  terre  in
conseguenza  della  violenza  dei  coloni.  

Qaryut si estende su un’area di circa 20.000 dunam (circa 2000 ettari), la maggior
parte  classificata  come  Area  C  e  piantata  a  olivi.  Tuttavia  negli  ultimi  50  anni  il
villaggio è stato gradualmente circondato da colonie israeliane: Eli, costruita nel
1984, Shvut Rachel, del 1995 e Shilo del 1979. Collettivamente queste colonie,
così come parecchi altri insediamenti recentemente costruiti, hanno confiscato più
di 14.000 dunam (1400 ettari) delle terre del villaggio.

Dal 7 ottobre la situazione è ulteriormente peggiorata. “Alla maggior parte della
popolazione del villaggio, oltre 3.000 persone, è stato impedito di raccogliere le
olive,” si è lamentato Ghassan al-Saher, un abitante del villaggio. “Sia i coloni che
l’esercito hanno impedito l’accesso ai terreni, bloccando la strada con del terriccio.



I coloni hanno occupato i campi e tagliato numerosi alberi.” 

Secondo  al-Saher  i  coloni  hanno  deliberatamente  distrutto  infrastrutture
palestinesi nel villaggio. Hanno attaccato una struttura agricola costruita con il
sostegno della  Croce  Rossa  Internazionale  di  cui  avevano beneficiato  10  famiglie
palestinesi,  danneggiando  serre,  serbatoi  dell’acqua  e  tagliando  le  tubature
dell’acqua. Hanno anche occupato la sorgente di Qaryut, vitale per il  villaggio.
“L’hanno trasformata in un parco per loro,” ha detto al-Saher. “Chiunque si avvicini
alla sorgente rischia di essere ucciso.”

Un altro abitante, Bashar al-Qaryuti, ha aggiunto: “Quando è cominciata la guerra
abbiamo  perso  tutte  le  terre  del  villaggio  classificate  come  Area  C.  La  vita  nel
villaggio si è paralizzata: non possiamo raggiungere le nostre terre nelle vicinanze.
Hanno  attaccato  il  villaggio  e  aperto  il  fuoco.  Molti  giovani  del  villaggio  non
dormono la notte per paura di un attacco dei coloni. 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Coloni  israeliani  entrano  a  Gaza
per  fondare  un  avamposto
‘simbolico’

Oren Ziv

1 marzo 2024 – +972 Magazine

Decine di coloni e attivisti di destra hanno assaltato il valico di Erez e
costruito  due  strutture  di  legno  senza  che  soldati  e  polizia
intervenissero.

Ieri pomeriggio oltre 100 israeliani hanno assaltato il valico di Erez
nel  nord  di  Gaza  nel  più  significativo  tentativo  di  ristabilire  colonie
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ebraiche nella Striscia dall’inizio della guerra. Un gruppetto è riuscito
a penetrare a Gaza per parecchie centinaia di metri prima di essere
intercettato da soldati israeliani, mentre circa altri 20 sono entrati
nell’area fra i due muri che costituiscono la barriera che cinge la
Striscia. Là hanno stabilito un “avamposto” nello stile che si vede
comunemente in Cisgiordania, costruendo per parecchie ore senza
interventi da parte di esercito o polizia. 

Dai primi momenti della guerra è stato chiaro che i politici israeliani
di  destra  e  i  leader  dei  coloni  hanno  percepito  l’opportunità  di
cambiare radicalmente lo status quo in Israele-Palestina. Per mesi ci
sono state richieste sempre più pressanti, non ultima a gennaio in
un’importante conferenza a Gerusalemme in cui alti funzionari hanno
presentato  i  loro  piani  per  rioccupare  Gaza,  spesso  mentre  si
chiedeva contestualmente di espellere dalla Striscia i suoi 2.3 milioni
di  abitanti  palestinesi.  In  parallelo  attivisti  di  destra,  quasi  tutti
giovani,  hanno  cominciato  regolarmente  a  dimostrare  contro
l’ingresso di aiuti umanitari nella Striscia nei pressi della recinzione
di Gaza. Tuttavia l’azione di ieri ha marcato un nuovo picco nelle loro
attività. 

Verso le 14 gli attivisti hanno cominciato a riunirsi in una stazione
ferroviaria a Sderot, città nel sud di Israele vicino a Gaza. In quel
punto  di  incontro  iniziale  per  quella  che  era  ufficialmente  una
“protesta”  per  rendere  onore  a  Harel  Sharvit,  un  colono  ucciso
mentre  prestava  servizio  a  Gaza,  l’atmosfera  era  calma,  persino
sonnolenta. Un’auto della polizia è passata nei pressi senza reagire a
quanto stava avvenendo. Da qui gli attivisti si sono mossi in auto
private verso il checkpoint di Erez, l’unico valico civile fra Israele e la
Striscia  di  Gaza,  classificato  dall’esercito  israeliano  come  “zona
militare  chiusa”  da  quando  è  stata  brevemente  occupata  dai
palestinesi nel corso dell’attacco guidato da Hamas nel sud di Israele
il 7 ottobre. 

Arrivati vicino al posto di blocco gli attivisti sono usciti dalle loro auto
e  hanno  iniziato  una  manifestazione.  A  questo  punto  hanno
incontrato un altro convoglio di veicoli pieni di “giovani delle colline”,
giovani coloni violenti che regolarmente stabiliscono nuovi avamposti



in Cisgiordania e attaccano i palestinesi per costringerli a lasciare le
loro terre. Almeno due di loro erano armati di fucili come quelli usati
dall’esercito, e hanno portato materiali da costruzione per erigere un
avamposto. 

A un certo punto alcuni di loro hanno cominciato a correre verso il
posto di blocco e sono riusciti  ad attraversarlo non ostacolati  dai
pochi soldati presenti incapaci di fermarli. Nello spazio fra i due muri
che circondano la Striscia circa una ventina di loro ha cominciato a
erigere due strutture usando i materiali che avevano portato: assi e
pali di legno e lamiere di ferro per i tetti. Nel frattempo un gruppetto
di  giovani  coloni  è  penetrata  di  corsa  ancora  più  dentro  Gaza,
sempre senza che i soldati glielo impedissero.

Le radio dei soldati hanno ricevuto il messaggio che un certo numero
di persone era entrato a Gaza e sono stati mandati jeep militari e
persino due carri armati per cercarli. Circa mezz’ora dopo una jeep
militare ha riportato i  giovani  sul  lato israeliano del  valico senza
arrestarli. Sono usciti dalla jeep fra gli applausi degli altri attivisti,
unendosi al gruppo più grande che cantava “È nostra.”

Per parecchie ore chi era arrivato nello spazio fra i  due muri  ha
continuato senza impedimenti  a costruire l’avamposto che hanno
chiamato New Nisanit, come una delle colonie di Gaza abbandonate
come parte del “disimpegno” del 2005. Come in Cisgiordania i soldati
sono  rimasti  nei  pressi  a  offrire  protezione  invece  di  cercare  di
fermarli.

‘Questo è il nostro Paese’

Amiel  Pozen  e  David  Remer,  entrambi  diciottenni,  sono  due  dei
coloni che sono riusciti a penetrare per circa 500 metri entro Gaza.
Dopo essere stati prelevati e riportati al posto di blocco dall’esercito
israeliano hanno parlato con +972. 

“Non avevamo paura di entrare (a Gaza), il Santo è con noi e le Forze
di difesa israeliane erano lì per aiutarci,” ha detto Remer. “Noi siamo
venuti qua (perché) vogliamo tornare a casa. Io vivo in una comunità
di deportati  da Gush Katif  (blocco di insediamenti  ebraici  a Gaza



sfollato nel 2005) e abbiamo voluto ritornarci. Dopo tutto quello che
è successo non c’è dubbio che dobbiamo ritornarci. 

“La sensazione è molto bella, come tornare a casa,” ha continuato
Remer. “È nostra. Il Santo, che Egli sia benedetto, ha detto che è
nostra. Se non ci saremo noi sappiamo cosa ci sarà.”

Pozen  ha  aggiunto:  “Siamo  venuti  in  rappresentanza  dell’intera
popolazione, del popolo ebraico. Noi vogliamo ritornare in tutta la
Terra di Israele, in tutte le parti della nostra Terra Santa. Non ci sono
‘due stati per due popoli’, è sbagliato. Il popolo di Israele appartiene
alla Terra di Israele.”

Riguardo  alla  possibilità  di  persuadere  il  governo  a  sostenere  il
reinsediamento  a  Gaza  Pozen  ha  affermato:  “Vorrei  che  il  governo
capisse (ciò che) la maggioranza delle persone ha già capito: noi
siamo qui. È nostra. Non ci sono ostacoli politici o internazionali. Non
dobbiamo tenere nessun altro in considerazione. È una questione
interna. Dobbiamo andare a Gaza, distruggere tutti i terroristi là e
costruirvi noi.”

Un altro dei  coloni  fermati  dall’esercito dopo essere penetrato in
profondità dentro Gaza ha mostrato ai suoi amici sul cellulare la foto
di una pianta di fragole in un orto palestinese dicendo: “Guardate
com’è bello il Paese.”

Nel corso della serata i giovani coloni hanno continuato ad aggirare
l’esercito  e  a  correre  verso  l’avamposto.  Molti  l’hanno  fatto
strisciando in un buco nella recinzione probabilmente creato durante
gli  eventi  del  7  ottobre,  finché  i  soldati  non  hanno  portato  un
bulldozer  per  chiuderlo  con  del  terriccio.

Molti dei giovani erano delle stesse organizzazioni che hanno passato
parecchie delle scorse settimane cercando, spesso senza successo,
di impedire agli aiuti umanitari di raggiungere Gaza. Ai loro occhi c’è
un  legame fra  il  trattenimento  degli  aiuti  per  i  palestinesi  e  la
rifondazione di colonie ebraiche a Gaza: entrambi sono visti come un
mezzo per ottenere una “vittoria” decisiva.



Mechi  Fendel,  un’attivista  di  destra  di  Sderot,  ha  detto  a  +972:
“Siamo venuti qui ad affermare che il giorno dopo la fine della guerra
dobbiamo  insediarci  ed  espandere  le  città  ebraiche  su  tutta  la
Striscia di Gaza. Perché se non lo facessimo diventerà come un nido
di vespe. Non si può lasciare un vuoto. Non c’è motivo per volere che
si ripeta. Io vivo a un chilometro dalla Striscia di Gaza. Non posso
avere dei terroristi come vicini e il 7 ottobre ci hanno fatto vedere di
cosa sono veramente capaci.”

Per  quanto  riguarda  la  costruzione  di  un  avamposto  vicino  alla
recinzione ha spiegato: “Far vedere che abbiamo costruito due case
è un atto simbolico. Sono venuti con queste grosse assi di legno e in
pratica  hanno  costruito  due  strutture  qui  nella  Striscia  di  Gaza.
Naturalmente è simbolico perché non ci passeranno la notte. Ma il
punto è: qui è dove dobbiamo stare. Questo è il nostro Paese. Non
possiamo lasciare disabitata un’intera striscia di terra.”

E cosa succederebbe ai palestinesi di Gaza se si stabilissero delle
colonie  ebraiche?  “Se  sono disposti  ad  accettare  la  giurisdizione
israeliana, a lasciarci entrare e controllare il loro sistema educativo e
aiutarli finanziariamente, allora, se sono pacifici, lasciamoli stare,” ha
sostenuto Fendel. “Fino ad ora non ho mai trovato un palestinese che
sia pacifico. Come ho scritto, i lavoratori palestinesi (che lavorano in
Israele) per decine di anni sono diventati terroristi in un secondo.

“Penso che il governo quando vedrà che noi siamo con loro, che il
popolo lo vuole, sarà d’accordo,” ha continuato. “Perché neanche il
governo vuol vedere nascere un nido di vespe. Penso che se noi
abbiamo le persone e la volontà e facciamo vedere di essere là,
siamo coraggiosi e vogliamo farlo, il governo ci aiuterà.”

‘Prima gli assalti dei soldati, adesso dei coloni’

Le dinamiche hanno ricordato le tipiche scene in Cisgiordania, con i
coloni a cui viene data la libertà di azione mentre i soldati restano a
guardare nonostante siano in una zona militare chiusa e alcuni di
loro  entrino persino in  una zona di  combattimento.  Si  sono visti
alcuni dei soldati abbracciare gli attivisti. Un soldato ha detto a +972



che loro li sostengono e che il problema sono “i media che vogliono
azione per filmare i soldati che picchiano ebrei.”

Anche se i soldati hanno l’autorità di sottoporre a fermo dei cittadini
israeliani, e lo hanno fatto con giornalisti e altri civili che negli ultimi
mesi  si  sono avvicinati  alla recinzione,  invariabilmente evitano di
trattenere  coloni  che  infrangono  la  legge  in  Cisgiordania,  e  è
successo anche ieri.  Uno degli  attivisti,  che ha detto  a  +972 di
essere un soldato non in servizio che portava la sua arma militare su
abiti civili, ha riferito di aver lasciato prima l’area perché i soldati
l’hanno avvisato che l’avrebbero “buttato fuori dall’esercito.”

 I soldati parlano con calma con gli attivisti, fra cui il ben noto Baruch
Marzel, un kahanista [seguace del defunto rabbino estremista Meir
Kahane  ndt.]  arrivato  in  un  momento  successivo.  “Sono  come i
soldati che hanno fatto irruzione [a Gaza], adesso sono loro (i giovani
coloni) a fare irruzione,” dice Marzel a uno dei soldati. 

Più tardi, mentre se ne stavano andando, Marzel ha detto a +972
che  l’azione  gli  ha  ricordato  “la  prima  colonia  a  Sebastia”,  un
villaggio vicino a Nablus, in Cisgiordania, dove circa 50 anni fa un
gruppo di coloni del movimento Gush Emunim (Blocco dei Fedeli)
[movimento dei coloni nazional-religiosi sorto nel 1974, ndt.] tentò di
stabilire  una  colonia  ebraica  sfidando  i  tentativi  del  governo  di
cacciarli  fino  a  quando  non  cedette.  Egli  aggiunge  che  il  problema
principale per lui non è insediarsi a Gaza, ma deportare i palestinesi
in “tutti i Paesi che li sostengono.” 

Un funzionario della sicurezza presente sulla scena ha espresso a
+972  il  suo  disappunto  su  come  gli  attivisti  siano  riusciti  ad
attraversare con tale facilità il posto di blocco. “Se sono riusciti a
entrare a Gaza ciò significa che anche (i palestinesi) possono entrare
dalla direzione opposta,” ha detto. 

Funzionari  di  polizia  arrivati  sul  posto  si  sono comportati  con la
stessa  indifferenza  dei  soldati.  Sembrava  non  avessero  fretta  di
intervenire  e  all’inizio  hanno arrestato solo  uno dei  manifestanti.
Dopo il tramonto, verso le 19, alcuni attivisti hanno cominciato ad
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andarsene e in seguito il resto è poi stato disperso dalla polizia. La
scorsa notte un totale di nove persone è stato arrestato e portato a
una stazione di polizia.

La scorsa notte, in risposta alle domande di +972, un portavoce della
polizia ha dichiarato:  “Le forze della  polizia  israeliana sono state
chiamate nel pomeriggio vicino al valico di Erez in seguito all’arrivo
di manifestanti e alla penetrazione di un gruppetto nella Striscia di
Gaza attraverso la recinzione, violando l’ordine di un generale. Alla
luce di un pericolo reale per le vite dei manifestanti le forze di polizia
sono state costrette ad agire nel territorio della Striscia di Gaza dove
alcuni di loro li  hanno affrontati e si  sono rifiutati di andarsene, non
lasciando alla polizia altra scelta che arrestarne nove per aver violato
l’ordine di un generale e non aver (obbedito) a un ufficiale di polizia.

“I manifestanti sono stati portati a una stazione di polizia per essere
interrogati, dopo di che si deciderà chi di loro verrà deferito domani
alla Corte di Appello per discutere la loro causa.” Oggi la polizia non
ha  risposto  a  un’altra  richiesta  di  informazioni  circa  quali  degli
arrestati  siano  stati  accusati,  ma  sembra  che  siano  stati  tutti
rilasciati  la  scorsa  notte.

Oren Ziv è una fotogiornalista e reporter di Local Call e fra i fondatori
del collettivo di fotografi Activestills.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)
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sponde  dell’Atlantico:  È  nostro
dovere far sentire la nostra voce
quando  le  politiche  dei  nostri
governi sono sbagliate

Rilasciata il 2 febbraio 2024

Versione originale

Dichiarazione dei funzionari pubblici riguardo a Gaza.

Ricordando che:

Abbiamo  il  dovere  di  rispettare,  proteggere  e  tutelare  le  nostre
costituzioni e i vincoli giuridici internazionali e nazionali a cui ci hanno
impegnati i nostri governi democraticamente eletti;

In  quanto  funzionari  pubblici,  ci  si  aspetta  da  noi  che  rispettiamo,
serviamo e difendiamo le leggi quando mettiamo in pratica le politiche,
indipendentemente  dai  partiti  politici  che  sono  al  potere,  cosa  che
abbiamo fatto durante tutta la nostra carriera;

Siamo  stati  assunti  per  servire,  informare  e  consigliare  i  nostri
governi/istituzioni e abbiamo dimostrato professionalità, competenza ed
esperienza  su  cui  i  nostri  governi  hanno  contato  durante  decenni  di
servizio;

Abbiamo  manifestato  all’interno  [delle  pubbliche  amministrazioni]  le
nostre preoccupazioni che le politiche dei nostri governi/istituzioni non
soddisfino  gli  interessi  comuni  e  abbiamo  chiesto  alternative  che
sarebbero  più  utili  alla  sicurezza,  democrazia  e  libertà  nazionali  e
internazionali, rifletterebbero i principi fondamentali della politica estera
occidentale e recepirebbero quanto abbiamo imparato;

Le  nostre  preoccupazioni  professionali  sono  state  ignorate  in  base  a
considerazioni di carattere politico e ideologico;
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Siamo obbligati a fare tutto quanto in nostro potere a favore dei nostri
Paesi  e  di  noi  stessi  per  non  essere  complici  di  una  delle  peggiori
catastrofi umanitarie di questo secolo;

Abbiamo l’obbligo di mettere in guardia le opinioni pubbliche dei nostri
Paesi, per le quali prestiamo servizio, e di agire di concerto con i nostri
colleghi a livello internazionale.

Ribadiamo pubblicamente le nostre preoccupazioni riguardo al fatto che:

Israele non ha dimostrato alcun limite nelle sue operazioni militari a Gaza,
che hanno hanno quindi causato decine di migliaia di evitabili morti civili,
e il  deliberato blocco degli  aiuti  da parte di Israele ha portato a una
catastrofe umanitaria, mettendo a rischio di carestia e di una morte lenta
migliaia di civili;

Le operazioni militari di Israele non hanno contribuito all’obiettivo del
rilascio di tutti gli ostaggi e stanno mettendo a rischio il loro benessere, le
loro vite e il loro rilascio;

Le operazioni militari israeliane hanno ignorato ogni importante lezione
sull’antiterrorismo appresa dall’11 settembre e l’operazione [militare] non
ha  contribuito  all’obiettivo  israeliano  di  sconfiggere  Hamas.  ma  al
contrario ha rafforzato la popolarità di Hamas, Hezbollah e di altri attori
negativi;

L’operazione  militare  in  corso  sarà  dannosa  non  solo  per  la  stessa
sicurezza di  Israele,  ma anche per la  stabilità  regionale.  Il  rischio di
guerre più ampie sta influendo negativamente anche sugli  obiettivi  di
sicurezza dichiarati dai nostri governi;

I  nostri  governi  hanno  fornito  alle  operazioni  militari  israeliane  un
appoggio pubblico, diplomatico e militare. Questo supporto è stato fornito
in modo incondizionato e  senza nessuna responsabilizzazione.  Quando
sono stati messi di fronte a una catastrofe umanitaria i nostri governi non
hanno chiesto un immeditato cessate il fuoco e la fine del blocco di cibo,
acqua e medicinali indispensabili a Gaza;

Le attuali politiche dei nostri governi hanno indebolito la loro posizione



etica e minacciano la loro possibilità di difendere libertà, giustizia e diritti
umani a livello globale e indeboliscono i nostri tentativi di mobilitare il
sostegno internazionale per l’Ucraina e contrastare le azioni malvage di
Russia, Cina ed Iran;

C’è  il  ragionevole  rischio  che  le  politiche  dei  nostri  governi  stiano
contribuendo a gravi violazioni delle leggi umanitarie internazionali,  a
crimini di guerra e persino a pulizia etnica o genocidio.

Pertanto chiediamo ai nostri governi/istituzioni di:

Smettere di dire all’opinione pubblica che dietro all’operazione militare
israeliana  c’è  una  motivazione  strategica  e  giustificabile  e  che
appoggiarla  è  nell’interesse  dei  nostri  Paesi;

Ritenere Israele, come a tutti gli attori, responsabile in base agli stessi
livelli  umanitari  e  di  diritti  umani  internazionali  applicati  altrove  e
rispondere obbligatoriamente degli attacchi contro i civili, come abbiamo
fatto nel nostro sostegno al popolo ucraino. Ciò include la richiesta di una
immediata e totale messa in pratica della recente ordinanza della Corte
Internazionale di Giustizia;

Ricorrere ad ogni forma di pressione disponibile, compresa l’interruzione
degli aiuti militari, per garantire un cessate il fuoco permanente, il pieno
accesso umanitario a Gaza e un rilascio sicuro di tutti gli ostaggi;

Definire  una  strategia  per  una  pace  durevole  che  includa  uno  Stato
palestinese sicuro e garanzie per la sicurezza di Israele, in modo che non
si ripeta mai più un attacco come quello del 7 ottobre né un’offensiva
contro Gaza.

Coordinata da funzionari pubblici di:

Enti e istituzioni dell’Unione Europea

Olanda

Stati Uniti



Appoggiata anche da funzionari pubblici di:

Belgio

Danimarca

Finlandia

Francia

Germania

Italia

Spagna

Svezia

Svizzera

Regno Unito

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


